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Libro IV 
PARI OPPORTUNITÀ TRA UOMO E DONNA  

NEI RAPPORTI CIVILI E POLITICI 
 

Titolo I 
PARI OPPORTUNITÀ NELL'ACCESSO ALLE CARICHE ELETTIVE 

 
Capo I 

Elezione dei membri del Parlamento europeo 
 

Art. 56 - Pari opportunità nell'accesso  
alla carica di membro del Parlamento europeo 

(L. 8 aprile 2004, n. 90, art. 3) 
 

1. Nell'insieme delle liste circoscrizionali aventi un medesimo contrasse-
gno, nelle prime due elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti 
all'Italia, successive alla data di entrata in vigore della Legge 8 aprile 
2004, n. 9034, nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura 
superiore ai due terzi dei candidati; ai fini del computo sono escluse le 
candidature plurime; in caso di quoziente frazionario si procede all'arro-
tondamento all'unità prossima. 
 

2. Per i movimenti e i partiti politici presentatori di liste che non abbiano 
rispettato la proporzione di cui al comma 1, l'importo del rimborso per le 
spese elettorali di cui alla Legge 3 giugno 1999, n. 15735 , è ridotto, fino 
ad un massimo della metà, in misura direttamente proporzionale al nume-
ro dei candidati in più rispetto a quello massimo consentito. Sono, comun-
que, inammissibili le liste circoscrizionali composte da più di un candidato 
che non prevedono la presenza di candidati di entrambi i sessi. 
 

3. La somma eventualmente derivante dalla riduzione di cui al comma 2 è 
erogata ai partiti o gruppi politici organizzati che abbiano avuto proclama-
ta eletta, ai sensi dell'art. 22 della Legge 24 gennaio 1979, n. 1836, e suc-
cessive modificazioni, una quota superiore ad un terzo di candidati di en-
trambi i sessi. Tale somma è ripartita in misura proporzionale ai voti otte-
nuti da ciascun partito o gruppo politico organizzato. 

                                                 
34 Legge 8 aprile 2004, n. 90 - Norme in materia di elezioni dei membri del Parla-
mento europeo e altre disposizioni inerenti ad elezioni da svolgersi nell'anno 2004 
(GU n. 84 del 9 aprile 2004). 
35 Legge 3 giugno 1999, n. 157 - Nuove norme in materia di rimborso delle spese 
per consultazioni elettorali e referendarie e abrogazione delle disposizioni concer-
nenti la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti politici (GU n. 129 del 4 giu-
gno1999). 
36 Legge 24 gennaio 1979, n. 18, modificata dalla Legge 27 marzo 2004, n.78 - Di-
sposizioni concernenti i membri del Parlamento Europeo eletti in Italia (GU n. 74 del 
29 marzo 2004). 
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Art. 57 - Disposizioni abrogate 
 

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
 

a) la Legge 9 gennaio 1963, n. 7; 
b) l'art. 1 della Legge 9 febbraio 1963, n. 66; 
c) gli articoli 1, 2, 3, 4, 9, 10, 11, 12, 15 e 16, comma 1, della Legge 9 di-
cembre 1977, n. 903; 
d) gli articoli 1 e 2 della Legge 13 dicembre 1986, n. 874; 
e) l'art. 11 della Legge 6 agosto 1990, n. 223; 
f) la Legge 10 aprile 1991, n. 125, ad eccezione dell'art. 11; 
g) la Legge 25 febbraio 1992, n. 215, ad eccezione degli articoli 10, com-
ma 6, 12 e 13; 
h) l'art. 5 del Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303; 
i) il Decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24; 
l) il Decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, ad eccezione dell'art. 10, 
comma 4; 
m) il Decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, ad eccezione degli articoli 
6, comma 2, e 7, comma 1; 
n) l'art. 3 della Legge 8 aprile 2004, n. 90. 
 

Art. 58 - Disposizioni finanziarie 
 

1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica. 
… 
 



 

ALTRE NORME IN MATERIA  
 
Legge 8 marzo 2000, n. 53  
Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto 
alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città37  
 
Art. 1 - Finalità 
 

1. La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di 
formazione e di relazione, mediante: 
 

a) l'istituzione dei congedi dei genitori e l'estensione del sostegno ai geni-
tori di soggetti portatori di handicap; 
 

b) l'istituzione del congedo per la formazione continua e l'estensione dei 
congedi per la formazione; 
 

c) il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozione 
dell'uso del tempo per fini di solidarietà sociale. 
 
Art. 9 - Misure a sostegno della flessibilità di orario38 
 

1. Al fine di promuovere e incentivare azioni volte a conciliare tempi di vi-
ta e tempi di lavoro, nell'ambito del Fondo delle politiche per la famiglia di 
cui all'articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è destinata annualmente 
una quota individuata con decreto del Ministro delle politiche per la fami-
glia, al fine di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento destinati ad 
imprese fino a cinquanta dipendenti, in favore di aziende, aziende sanita-
rie locali e aziende ospedaliere che applichino accordi contrattuali che pre-
vedano azioni positive per le finalità di cui al presente comma, ed in parti-
colare: 
 

a) progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore 
padre, anche quando uno dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando 
abbiano in affidamento o in adozione un minore, di usufruire di particolari 
forme di flessibilità degli orari e dell'organizzazione del lavoro, tra cui 
part-time, telelavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in 
uscita, banca delle ore, flessibilità sui turni, orario concentrato, con priori-
tà per i genitori che abbiano bambini fino a dodici anni di età o fino a 
quindici anni, in caso di affidamento o di adozione, ovvero figli disabili a 
carico; 

                                                 
37 GU n. 60 del 13 marzo 2000.  
38 Come sostituito dall’art. 1, comma 1254, Legge n. 296/2006 (Finanziaria 2007). 
L’articolo è stato successivamente sostituito dall’art. 38 della Legge 18 giugno 
2009, n. 69, entrato in vigore dal 4 luglio 2009. Si veda alla pagina seguente. 
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b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il pe-
riodo di congedo; 
 

c) progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del la-
voratore autonomo, che benefici del periodo di astensione obbligatoria o 
dei congedi parentali, con altro imprenditore o lavoratore autonomo; 
 

d) interventi ed azioni comunque volti a favorire la sostituzione, il reinse-
rimento, l'articolazione della prestazione lavorativa e la formazione dei la-
voratori con figli minori o disabili a carico ovvero con anziani non autosuf-
ficienti a carico. 

 
Art. 38 Legge 18 Giugno 2009, n. 6939  

In vigore dal 4 luglio 2009 

 
Art. 38 - Modifica dell’articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53 
 
1. L’articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53, è sostituito dal seguente: 
 
«Art. 9. - Misure per conciliare tempi di vita e tempi di lavoro 
 

1. Al fine di promuovere e incentivare azioni volte a conciliare tempi di vi-
ta e tempi di lavoro, nell’ambito del Fondo per le politiche per la famiglia 
di cui all’articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è destinata annual-
mente una quota individuata con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro delegato alle politiche per la famiglia, al fine di ero-
gare contributi in favore di datori di lavoro privati, ivi comprese le imprese 
collettive, iscritti in pubblici registri, di aziende sanitarie locali, di aziende 
ospedaliere e di aziende ospedaliere universitarie i quali attuino accordi 
contrattuali che prevedano le seguenti tipologie di azione positiva: 
 

a) progetti articolati per consentire alle lavoratrici e ai lavoratori di usufru-
ire di particolari forme di flessibilità degli orari e dell’organizzazione del la-
voro, quali part time reversibile, telelavoro e lavoro a domicilio, banca del-
le ore, orario flessibile in entrata o in uscita, sui turni e su sedi diverse, 
orario concentrato, con specifico interesse per i progetti che prevedano di 
applicare, in aggiunta alle misure di flessibilità, sistemi innovativi per la 
valutazione della prestazione e dei risultati; 
 

b) programmi ed azioni volti a favorire il reinserimento delle lavoratrici e 
dei lavoratori dopo un periodo di congedo parentale o per motivi comun-
que legati ad esigenze di conciliazione; 
 

                                                 
39 GU n. 140 del 19 Giugno 2009 - SO.  
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c) progetti che, anche attraverso l’attivazione di reti tra enti territoriali, a-
ziende e parti sociali, promuovano interventi e servizi innovativi in risposta 
alle esigenze di conciliazione dei lavoratori. Tali progetti possono essere 
presentati anche da consorzi o associazioni di imprese, ivi comprese quelle 
temporanee, costituite o costituende, che insistono sullo stesso territorio, 
e possono prevedere la partecipazione degli enti locali anche nell’ambito 
dei piani per l’armonizzazione dei tempi delle città. 
 

2. Destinatari dei progetti di cui al comma 1 sono lavoratrici o lavoratori, 
inclusi i dirigenti, con figli minori, con priorità nel caso di disabilità ovvero 
di minori fino a dodici anni di età, o fino a quindici anni in caso di affida-
mento o di adozione, ovvero con a carico persone disabili o non autosuffi-
cienti, ovvero persone affette da documentata grave infermità. 
 

3. Una quota delle risorse di cui al comma 1, da stabilire con il provvedi-
mento di cui al comma 4, è, inoltre, impiegata per l’erogazione di contri-
buti in favore di progetti che consentano ai titolari di impresa, ai lavoratori 
autonomi o ai liberi professionisti, per esigenze legate alla maternità o alla 
presenza di figli minori ovvero disabili, di avvalersi della collaborazione o 
sostituzione di soggetti in possesso dei necessari requisiti professionali. 
 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro dele-
gato alle politiche per la famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali e con il Ministro per le pari opportunità, 
sentita la Conferenza unificata, nei limiti delle risorse di cui al comma 1, 
sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui al 
presente articolo e, in particolare, la percentuale delle risorse da destinare 
a ciascuna tipologia progettuale, l’importo massimo finanziabile per cia-
scuna tipologia progettuale e la durata delle azioni progettuali. In ogni ca-
so, le richieste dei contributi provenienti dai soggetti pubblici saranno 
soddisfatte a concorrenza della somma che residua una volta esaurite le 
richieste di contributi dei soggetti privati40. 
 

5. Le risorse di cui al comma 1 possono essere, in misura non superiore al 
10 per cento, destinate alle attività di promozione delle misure in favore 
della conciliazione, di consulenza alla progettazione, di monitoraggio delle 
azioni da effettuare anche attraverso reti territoriali». 
 
2. I commi 1255 e 1256 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, sono abrogati. 
 
 
 

                                                 
40 Per informazioni (scadenze dei bandi, modulistica e guida alla progettazione di a-
zioni positive) si veda il sito della Presidenza del Consiglio dei Ministri > Dipartimen-
to per le politiche per la famiglia > Dossier > Conciliazione fra lavoro e famiglia. 
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Decreto 15 marzo 2001  
Disciplina delle modalità di presentazione, valutazione e finanziamento dei 
progetti di azione positiva per la parità uomo-donna nel lavoro di cui alla 
legge 10 aprile 1991, n. 12541  
 
Articolo 1 - Requisiti del soggetto richiedente 
 

1. Il soggetto proponente, costituito da almeno due anni, per poter acce-
dere al finanziamento, deve essere in possesso dei seguenti requisiti di 
onorabilità: non deve aver riportato condanne penali, se persona fisica per 
sé, se persona giuridica per il rappresentante legale e, ove esistente, per 
l'amministratore delegato. 
Qualora il soggetto proponente sia una azienda: non deve essere o essere 
stata assoggettata a procedure concorsuali negli ultimi cinque anni. A tal 
fine dovrà essere presentata apposita dichiarazione sostitutiva, ai sensi 
della legge 4 gennaio 1968, n. 15. 
Qualora il soggetto proponente sia un centro di formazione professionale: 
deve essere in possesso della certificazione attestante l'accreditamento, ai 
sensi della legge 24 giugno 1997, n. 196, e deve produrre apposita docu-
mentazione. 
Qualora il soggetto proponente sia una cooperativa sociale: deve essere in 
possesso della certificazione attestante l'iscrizione all'albo regionale e deve 
produrre apposita documentazione. 
 

2. In ogni caso quando per la natura giuridica del soggetto la normativa 
vigente richiede l’iscrizione all'albo, la relativa certificazione deve essere 
prodotta. 
 

3. La documentazione di cui ai commi precedenti va allegata alla domanda 
di ammissione al beneficio, a pena di improcedibilità dichiarata d'ufficio. 
 
Articolo 2 - Modalità e termini di presentazione delle richieste 
 

1. I datori di lavoro pubblici e privati, ivi compresi le cooperative e i loro 
consorzi, i centri di formazione professionale accreditati, le associazioni, le 
organizzazioni sindacali nazionali e territoriali presentano richiesta – in du-
plice copia, di cui una in bollo – al Ministro del Lavoro e della previdenza so-
ciale – Comitato nazionale di parità intesa ad ottenere l'ammissione al rim-
borso totale o parziale degli oneri finanziari connessi all'attuazione dei pro-
getti di azione positiva di cui all'art. 2, della legge 10 aprile 1991, n. 125. 
 

2. La domanda di ammissione ai benefici previsti deve recare in allegato il 
progetto. 
 
 

                                                 
41 GU n. 132 del 9 giugno 2001.  
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3. A pena di improcedibilità, detto progetto: 
 

- deve essere compilato in base al Programma-obiettivo formulato an-
nualmente dal Comitato nazionale di parità42; deve essere redatto secon-
do il modello allegato, che costituisce parte integrante del presente decre-
to, e che deve essere compilato debitamente in ogni sua parte; 
- deve essere sottoscritto, ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 4 della 
legge 4 gennaio 1968, n. 15, dal legale rappresentante del proponente; 
- deve pervenire in duplice copia, cosi come tutti gli allegati; 
- deve essere inoltrato, esclusivamente a mezzo posta con raccomandata 
con ricevuta di ritorno, dal 1o ottobre al 30 novembre di ciascun anno che 
precede quello in cui si intende realizzare l'iniziativa. Farà fede il timbro di 
spedizione postale; 
- deve recare l'indicazione della tipologia di finanziamento prescelta, di cui 
al successivo art. 4. Tale obbligo non sussiste per le pubbliche ammini-
strazioni. 
 

4. Alla domanda dovrà inoltre essere allegata, secondo la natura del sog-
getto proponente, documentazione pertinente al soggetto medesimo (sta-
tuto e/o atto costitutivo, visura camerale con dichiarazione antimafia, cer-
tificazione di qualità "ISO 9000" per i centri di formazione professionale 
che ne siano in possesso ed ogni altro documento ritenuto opportuno), 
nonché un sintetico curriculum dell'attività svolta almeno negli ultimi 2 
anni. 
 

5. I progetti di azioni positive, della durata massima prevista dal Pro-
gramma obiettivo, possono essere articolati in fasi temporali, per ciascuna 
delle quali devono essere indicati i relativi costi. 
 
Articolo 3 - Procedure di valutazione e approvazione 
 

1. Il Comitato nazionale di parità valuta il progetto sulla base dei criteri 
indicati nel programma-obiettivo ed esprime, a maggioranza, parere sul 
finanziamento dei progetti ammessi all'istruttoria. 
 

2. I progetti di azioni positive sono approvati e ammessi a finanziamento 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 
 

3. In caso di approvazione del progetto con finanziamento parziale devono 
essere indicati i costi ridotti e/o non ammessi e le relative motivazioni. 
 

4. A partire dal Programma-obiettivo 2001, l'attività istruttoria e le relati-
ve decisioni sono definite entro sei mesi dalla data di ricevimento delle re-
lative domande. A tal fine fa fede il protocollo in arrivo della Segreteria 
tecnica del Comitato nazionale di parità. 

                                                 
42 Si veda alle pp. 21 e 106 e alla nota 14 di p. 23. 
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5. Al progetto finanziato non possono essere apportate modifiche, se non 
preventivamente approvate dal Comitato nazionale di parità, in caso con-
trario non verranno riconosciute le relative spese, fermo restando quanto 
previsto dall'art. 8. 
 

6. Non saranno ammesse al rimborso le spese sostenute per corsi di for-
mazione professionale previsti dal progetto qualora i registri di presenza di 
docenti, tutors e discenti non risultino preventivamente vidimati dalla Di-
rezione provinciale del lavoro competente per territorio. 
 

7. Non saranno autorizzate più di due proroghe e comunque per un perio-
do complessivo non superiore al 40% della durata inizialmente prevista 
per la realizzazione del progetto. 
 
Articolo 4 - Modalità di erogazione dei finanziamenti e procedure di verifica 
 

1. A pena di decadenza, l'attuazione del progetto deve avere inizio entro 
due mesi dal rilascio dell'autorizzazione e l'avvio deve essere comprovato 
con atto di data certa. 
 

2. Il beneficiario deve dare immediata notifica dell'avvio dell'iniziativa alla 
Direzione provinciale del lavoro competente per territorio. L'erogazione 
della prima quota è subordinata all'esito positivo della verifica ispettiva, di 
cui all'ultimo comma primo periodo del presente articolo da trasmettere 
alla segreteria tecnica del Comitato nazionale di parità cura della Direzione 
provinciale del lavoro. 
 

3. Il finanziamento concesso è erogato in due quote, secondo le seguenti 
modalità, alternative tra loro: 
 

a) prima modalità: 
 

ad avvio dell'iniziativa, a titolo di contributo delle spese sostenute ivi in-
clusi gli oneri relativi alla predisposizione del progetto, si fa luogo all'ero-
gazione della prima quota, pari al 10% del finanziamento autorizzato, pre-
via verifica ispettiva di cui all'ultimo comma primo periodo del presente 
Articolo. 
A conclusione di tutte le azioni programmate, si fa luogo all'erogazione del 
saldo pari al restante 90 per cento previa verifica amministrativo-contabile 
svolta dalla Direzione provinciale del lavoro-Servizio ispezione, competen-
te per territorio, e sulla base della valutazione effettuata dal Comitato na-
zionale di cui sopra, attestante la corretta utilizzazione dei finanziamenti 
concessi e gli obiettivi conseguiti in rapporto a quelli programmati. A tal 
fine il beneficiario è tenuto ad inviare al Comitato una relazione finale con-
cernente il conseguimento degli obiettivi e i costi sostenuti per la realizza-
zione del progetto; 
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b) seconda modalità: 
 

la prima quota, fino ad un massimo dell'80 per cento del finanziamento 
autorizzato, viene erogata previa presentazione di apposita fideiussione 
bancaria o polizza assicurativa d'importo uguale alla somma da erogare, 
previa verifica ispettiva di cui all'ultimo comma primo periodo del presente 
Articolo. 
Il saldo in ogni caso è erogato a conclusione di tutte le azioni programma-
te, previa verifica amministrativo-contabile svolta dalla Direzione provin-
ciale del lavoro-Servizio ispezione, competente per territorio, e sulla base 
della valutazione effettuata dal richiamato Comitato nazionale, attestante 
la corretta utilizzazione dei contributi concessi e gli obiettivi conseguiti in 
rapporto a quelli programmati. A tal fine il beneficiario è tenuto ad inviare 
al Comitato una relazione finale concernente il conseguimento degli obiet-
tivi e i costi sostenuti per la realizzazione del progetto. 
 

La verifica ispettiva, preordinata all'erogazione della prima quota, dovrà 
accertare la veridicità dei dati contenuti nella domanda di finanziamento, 
nonché l'effettivo avvio entro due mesi dall'autorizzazione e dovrà essere 
effettuata entro i trenta giorni successivi alla notifica di cui al comma 2. 
Quella preordinata all'erogazione del saldo dovrà essere di contenuto am-
ministrativo-contabile e dovrà essere effettuata entro novanta giorni dalla 
richiesta della Segreteria tecnica del Comitato. 
 
Articolo 5 - Monitoraggio e controllo 
 

1. Il Comitato nazionale di parità salve le verifiche iniziali e finali di cui 
all'art. 4, può in ogni momento disporre ulteriori visite ispettive, richiedere 
relazioni sullo stato di avanzamento dei progetti, nonché fare intervenire i 
consiglieri di parità competenti per territorio. 
 

2. Il Comitato nazionale di parità può inoltre procedere ad audizioni delle 
parti coinvolte in un progetto, tenuto conto delle problematiche emerse 
nel corso della realizzazione del progetto medesimo. 
 
Articolo 6 - Parametro dei costi 
 

1. I costi da inserire a preventivo devono fare riferimento, per quanto ap-
plicabili e compatibili, ai massimali adottati dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, nelle circolari relative alle azioni cofinanziate dal F.S.E. 
 
Articolo 7 - Costi inammissibili 
 

1. Non sono ammesse a rimborso le seguenti spese: 
 

- mancata produzione; 
- acquisto di macchinari e attrezzature; 
- borse di studio e indennità orarie; 
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- ristrutturazione di impianti; 
- fideiussione; 
- quelle derivanti da modifiche non autorizzate ai sensi dell'articolo 3, 
comma 5. 
 
Articolo 8 - Decadenza 
 

1. La mancata attuazione del progetto, verificata dalla Direzione provincia-
le del lavoro - Servizio ispezioni, territorialmente competente, comporta la 
decadenza totale dei contributi concessi e la conseguente ripetizione delle 
relative somme. 
 

2. In caso di attuazione parziale, la decadenza opera limitatamente alla 
parte non attuata, sulla base dell'accertamento amministrativo-contabile 
effettuato dalla Direzione provinciale del lavoro - Servizio ispezioni, terri-
torialmente competente. 
 

3. Ai fini della decadenza parziale dal finanziamento, intendendosi per tale 
la parziale attuazione del progetto e/o la parziale o totale mancanza di 
raggiungimento dell'obiettivo, il Comitato nazionale di parità effettuerà la 
motivata valutazione di propria competenza secondo i seguenti criteri: 
 

- quando, a conclusione dell'iniziativa, il soggetto beneficiario abbia rag-
giunto l'obiettivo e realizzato l'attività progettuale, con mera riduzione del-
le spese in relazione al finanziamento assegnato, si procederà al rimborso 
di tutte le spese ammesse; 
- nel caso di raggiungimento dell'obiettivo, ma con contenimento dell'atti-
vità progettuale e delle relative spese, si procederà al rimborso di tutte le 
spese ammesse; 
- nel caso in cui il soggetto beneficiario abbia raggiunto parzialmente l'o-
biettivo, comunque in misura eccedente il 50 per cento, pur avendo realiz-
zato tutte le azioni e sostenuto tutte le spese, tali spese saranno ricono-
sciute, ma con una decurtazione non superiore al 20 per cento; 
- nell'ipotesi precedente, ma con parziale raggiungimento dell'obiettivo al 
di sotto del 50 per cento, si farà luogo a una riduzione percentuale delle 
spese in misura non inferiore al 20 per cento; 
- in caso di mancato o parziale raggiungimento dell'obiettivo, conseguente 
ad una ridotta attuazione del progetto per cause non riconducibili alla vo-
lontà del soggetto beneficiario, si procederà al riconoscimento delle spese 
sostenute. 
 
… 
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Direttiva Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della Funzione 
pubblica 23 maggio 2007  
Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle am-
ministrazioni pubbliche43  
 

IL MINISTRO PER LE RIFORME E LE INNOVAZIONI 
NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 
IL MINISTRO PER I DIRITTI E LE PARI OPPORTUNITÀ 

 
Visti gli articoli 3, 4, 35, 36, 37, 97 della Costituzione della Repubblica ita-
liana; 
Vista la legge 20 maggio 1970, n. 300 - Norme sulla tutela della libertà e 
dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'attività sindacale nei 
luoghi di lavoro e norme sul collocamento; 
Vista la legge 8 marzo 2000, n. 53, recante "Attuazione della direttiva 
96/34/CE "Congedi parentali"; 
Visto il decreto legislativo del 26 marzo 2001, n. 151 "testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 
paternità", a norma dell'art. 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53; 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 - Norme generali sull'or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, re-
cante norme sull'accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni e le 
modalità di svolgimento dei concorsi, dei concorsi unici e delle altre forme 
di assunzione nei pubblici impieghi; 
Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante il "Codice delle 
pari opportunità tra uomo e donna" ai sensi dell'art. 6 della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 
Visti i contratti collettivi nazionali di lavoro relativi al personale delle am-
ministrazioni pubbliche; 
Vista la decisione n. 771/2006/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 17 maggio 2006 che istituisce l'anno europeo per le pari opportunità; 
Vista la direttiva 2006/54/CE44 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
5 luglio 2006 riguardante l'attuazione del principio delle pari opportunità e 
della parità di trattamento tra uomini e donne in materia di occupazione e 
impiego; e in particolare l'art. 19, il quale prevede che "gli Stati membri 
tengono conto dell'obiettivo della parità tra gli uomini e le donne nel for-
mulare ed attuare leggi, regolamenti, atti amministrativi, politiche e attivi-
tà nei settori di cui alla presente direttiva"; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 giugno 
2006, recante delega di funzioni del Presidente del Consiglio dei Ministri 

                                                 
43 GU n. 173 del 27 luglio 2007. 
44 A p. 79 il Decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 5 che recepisce la direttiva. 
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nelle materie concernenti la promozione dei diritti della persona e delle 
pari opportunità nonché la prevenzione e la rimozione di ogni forma e 
causa di discriminalità tra gli individui al Ministro senza portafoglio on. 
dott.ssa Barbara Pollastrini; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 giugno 
2006, recante delega di funzioni del Presidente del Consiglio dei Ministri in 
materia di riforme ed innovazioni nella pubblica amministrazione al Mini-
stro senza portafoglio prof. Luigi Nicolais; 
 

Emanano la seguente direttiva: 
 
1. PREMESSA 
 

La modifica degli assetti istituzionali, la semplificazione dei procedimenti 
amministrativi, la ridefinizione delle strutture organizzative, dei meccani-
smi operativi e delle stesse relazioni sindacali, l'innovazione tecnologica, la 
pervasività degli strumenti digitali stanno modificando profondamente le 
amministrazioni pubbliche. 
 

La valorizzazione delle persone, donne e uomini, è un elemento fonda-
mentale per la realizzazione di questo cambiamento e richiede politiche di 
gestione e sviluppo delle risorse umane articolate e complesse, coerenti 
con gli obiettivi di miglioramento della qualità dei servizi resi ai cittadini e 
alle imprese. Occorre, pertanto, migliorare la qualità del lavoro, fornire 
nuove opportunità di sviluppo professionale e rimuovere tutti gli ostacoli 
che ancora si frappongono alla valorizzazione professionale e allo sviluppo 
di pari opportunità di carriera per i lavoratori e le lavoratrici. 
 

Valorizzare le differenze è un fattore di qualità dell'azione amministrativa: 
attuare le pari opportunità significa, quindi, innalzare il livello dei servizi 
con la finalità di rispondere con più efficacia ed efficienza ai bisogni delle 
cittadine e dei cittadini. 
 

Con la emanazione della presente direttiva, coerentemente con gli obietti-
vi dell'"Anno europeo delle pari opportunità per tutti"45 si intende contribu-
ire a realizzare politiche per il lavoro pubblico in linea con gli obiettivi posti 
dalla normativa in materia. 
 

L'attuazione di queste politiche rappresenta ormai un'esigenza impre-
scindibile, considerata anche l'attenzione che a livello comunitario si sta 
dedicando all'argomento e gli impegni che ne derivano per l'ordinamento 

                                                 
45 L'anno sarà incentrato su quattro grandi obiettivi: i diritti, il riconoscimento, la 
rappresentanza, il rispetto. L'iniziativa sarà finalizzata ad informare gli europei dei 
loro diritti ad essere protetti contro le discriminazioni, garantiti dalle legislazioni eu-
ropea e nazionale, a celebrare la diversità in quanto patrimonio dell'Unione europe-
a, a promuovere le pari opportunità per tutti nella vita economica, sociale, politica e 
culturale. 
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italiano: recentemente il Parlamento europeo ed il Consiglio hanno adot-
tato una nuova direttiva in materia (2006/54/CE) il cui termine di rece-
pimento è fissato al 15 agosto 2008, anche se molte disposizioni in essa 
contenute appaiono immediatamente precettive. 
 

Pur in presenza di un quadro normativo articolato permangono, anche nel-
la pubblica amministrazione ostacoli al raggiungimento delle pari opportu-
nità tra uomini e donne. Gli strumenti previsti dal legislatore non hanno 
ancora prodotto i dovuti risultati, come si evince dai dati disponibili al ri-
guardo. Nonostante la componente femminile del lavoro pubblico sfiori il 
54 per cento del totale (con punte del 76 per cento nel comparto scuola), 
le dirigenti di seconda fascia sono il 25 per cento e le dirigenti di prima 
circa il 15 per cento. A livello di amministrazione centrale (Ministeri ed enti 
pubblici non economici), gli ultimi dati mostrano una presenza delle donne 
nelle fasce dirigenziali un po' più alta: le dirigenti di seconda fascia sono il 
35 per cento e le dirigenti generali di prima fascia sono il 20 per cento. 
Tutto questo avviene malgrado un elevato tasso di scolarizzazione e spe-
cializzazione delle donne: le lavoratrici laureate sono circa il 60 per cento 
del totale46.  
 

Un divario significativo si rileva anche rispetto agli incarichi aggiuntivi: agli 
uomini è attribuito il 56 per cento del totale degli incarichi e alle donne il 
44 per cento. Ma la differenza, a favore degli uomini, aumenta conside-
rando i compensi: le donne, infatti, percepiscono solo il 29 per cento dei 
compensi e gli uomini il 71 per cento del totale. 
Ciò significa che le donne sono sfavorite sia nell'attribuzione sia nella re-
munerazione degli incarichi aggiuntivi47. 
 
2. FINALITÀ DELLA DIRETTIVA 
 

Le amministrazioni pubbliche debbono svolgere un ruolo propositivo e 
propulsivo ai fini della promozione ed attuazione concreta del principio 
delle pari opportunità e della valorizzazione delle differenze nelle politiche 
del personale, attraverso la rimozione di forme esplicite ed implicite di di-
scriminazione, l'individuazione e la valorizzazione delle competenze delle 
lavoratrici e dei lavoratori. 
 

In tal senso questa direttiva ha l'obiettivo di promuovere e diffondere la 
piena attuazione delle disposizioni vigenti, aumentare la presenza delle 
donne in posizioni apicali, sviluppare politiche per il lavoro pubblico, prati-
che lavorative e, di conseguenza, culture organizzative di qualità tese a 

                                                 
46 Fonte: Elaborazione Dipartimento funzione pubblica su dati conto annuale anni 
2001-2005. * Le note 45-49 fanno parte del testo della direttiva. 
47 Fonte: Elaborazione Dipartimento funzione pubblica su dati Anagrafe delle pre-
stazioni anno 2004. 
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valorizzare l'apporto delle lavoratrici e dei lavoratori delle amministrazioni 
pubbliche. 
 

La direttiva è destinata ai vertici delle amministrazioni ed in particolare 
ai/alle responsabili del personale che dovranno orientare le politiche di ge-
stione delle risorse umane e l'organizzazione del lavoro - sia a livello cen-
trale che a livello decentrato - secondo le linee di azione delineate. 
 
3. LE AZIONI DA SEGUIRE PER ATTUARE PARI OPPORTUNITÀ NELLE AM-
MINISTRAZIONI PUBBLICHE 
 

Si indicano di seguito le linee di azione a cui devono attenersi le ammini-
strazioni pubbliche per raggiungere gli obiettivi che la direttiva si propone. 
Gli interventi indicati devono basarsi su attività di analisi o autovalutazio-
ne, finalizzate innanzitutto all'individuazione, attraverso indagini, studi e 
attività di monitoraggio, delle eventuali discriminazioni dirette e indirette 
da rimuovere con azioni positive. 
 
I. Eliminazione e prevenzione delle discriminazioni 
 

Le pari opportunità sono principio fondamentale e ineludibile nella gestio-
ne delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni. 
Tale principio è espressamente enunciato nell'art. 7, comma 1, del Decre-
to legislativo n. 165 del 2001 in cui si prevede che "le amministrazioni 
pubbliche garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne per 
l'accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro". 
Il presupposto per l'attuazione di una politica di promozione delle pari op-
portunità è rappresentato dall'eliminazione delle discriminazioni esistenti e 
da un'attività di prevenzione contro il loro verificarsi. 
 

Le amministrazioni sono tenute a garantire e ad esigere l'osservanza delle 
norme che, in attuazione dei ben noti principi costituzionali, vietano qual-
siasi forma di discriminazione diretta o indiretta (articoli 25 e 26 del De-
creto legislativo 11 aprile 2006, n. 198) in riferimento ad ogni fase ed a-
spetto della vita lavorativa. 
 

Si rammentano in questa sede gli espressi divieti di discriminazione relati-
vi all'accesso al lavoro (art. 15, della legge n. 300 del 1970 e articoli 27 e 
31-33 del citato decreto legislativo n. 198 del 2006), al trattamento giuri-
dico, alla carriera e al trattamento economico (articoli 28 e 29 del decreto 
legislativo n. 198 del 2006), all'accesso alle prestazioni previdenziali (art. 
30 del decreto legislativo n. 198 del 2006), nonché i divieti di porre in es-
sere patti o atti finalizzati alla cessazione del rapporto di lavoro per di-
scriminazioni basate sul sesso (art. 15, legge n. 300 del 1970), sul matri-
monio (art. 35 del decreto legislativo n. 198 del 2006), sulla maternità - 
anche in caso di adozione o affidamento - e a causa della domanda o frui-
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zione del periodo di congedo parentale o per malattia del bambino (art. 54 
del Decreto legislativo n. 151 del 2001). 
 

Come noto, la violazione di questi divieti, ribaditi recentemente dalla nor-
mativa comunitaria (articoli 4, 5 e 14 direttiva 2006/54/CE), comporta la 
nullità degli atti, l'applicazione di sanzioni amministrative, l'obbligo di rein-
tegrazione nel posto di lavoro, oltre naturalmente alle conseguenze risar-
citorie nel caso di danno. 
 
II. Adozione dei piani triennali di azioni positive 
 

Le iniziative generali, da adottare per promuovere le pari opportunità nelle 
pubbliche amministrazioni, debbono costituire oggetto di pianificazione, la 
quale rappresenta ormai uno strumento comune per l'azione amministra-
tiva (si coglie l'occasione per richiamare l'attenzione sull'importanza che 
tale principio riveste anche nella programmazione dei fabbisogni del per-
sonale e nella programmazione della formazione).  
 

Si rammenta che l'art. 48 del Decreto legislativo n. 198 del 2006 ("Azioni 
positive nelle pubbliche amministrazioni") prevede che le pubbliche ammi-
nistrazioni predispongano piani triennali di azioni positive tendenti ad assi-
curare la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena rea-
lizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro. 
 

Tra le finalità esplicite che i piani perseguono riveste importanza prioritaria 
la promozione dell'inserimento delle donne nei settori e nei livelli profes-
sionali nei quali esse sono sottorappresentate favorendo il riequilibrio della 
presenza femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussista 
un divario fra generi non inferiore a due terzi. 
 

Si richiamano quindi le amministrazioni a dare attuazione alla previsione 
normativa sopra indicata, nel rispetto delle forme di partecipazione sinda-
cale e di consultazione previste dalla normativa, ivi compresa la consulta-
zione delle consigliere di parità, segnalando che la medesima disposizione 
introduce quale sanzione per il caso di mancato adempimento il divieto di 
assumere nuovo personale, compreso quello appartenente alle categorie 
protette. 
 
III. Organizzazione del lavoro 
 

È necessario che l'organizzazione del lavoro sia progettata e strutturata 
con modalità che favoriscano, per i lavoratori e per le lavoratrici, la conci-
liazione tra tempi di lavoro e tempi di vita. 
Inoltre, è necessario valorizzare le competenze delle lavoratrici che rap-
presentano la maggioranza del personale delle amministrazioni pubbliche, 
ma non sono proporzionalmente presenti nelle posizioni di vertice. 
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A questo scopo le amministrazioni pubbliche, in particolare, devono: 
 

a) attuare le previsioni normative e contrattuali in materia di lavoro flessi-
bile, attribuendo criteri di priorità – compatibilmente con l'organizzazione 
degli uffici e del lavoro – a favore di coloro che si trovano in situazioni di 
svantaggio personale, sociale e familiare e dei/delle dipendenti impegna-
ti/e in attività di volontariato (art. 7 del Decreto legislativo n. 165 del 
2001); 
b) favorire la diffusione del telelavoro, attraverso la progettazione e la re-
lativa sperimentazione, secondo quanto previsto dalla contrattazione col-
lettiva di lavoro, evitando che lo strumento si traduca in fattore di discri-
minazione dei lavoratori e delle lavoratrici coinvolte; 
c) attivare progetti di miglioramento organizzativo volti alla valorizzazione 
delle competenze attraverso, ad esempio, la mappatura delle competenze  
professionali, strumento indispensabile per conoscere e valorizzare appie-
no gli apporti delle lavoratrici e dei lavoratori; 
d) favorire il reinserimento del personale assente dal lavoro per lunghi pe-
riodi (maternità, congedi parentali ecc.) mediante l'adozione di misure di 
accompagnamento (ad esempio istituzionalizzare/migliorare i flussi infor-
mativi tra amministrazione e lavoratore o lavoratrice durante l'assenza) 
che assicurino il mantenimento delle competenze dei lavoratori e delle la-
voratrici, il loro accesso alla possibilità di formazione oltre che la garanzia 
del proseguimento della carriera; 
e) rispettare pienamente la normativa in materia di congedi parentali a fa-
vore delle lavoratrici e dei lavoratori. 
 
IV. Politiche di reclutamento e gestione del personale 
 

Le politiche di reclutamento e gestione del personale devono rimuovere i 
fattori che ostacolano le pari opportunità e promuovere la presenza delle 
lavoratrici nelle posizioni apicali. Occorre, inoltre, evitare penalizzazioni 
nell'assegnazione degli incarichi, siano essi riferiti alle posizioni organizza-
tive, alla preposizione agli uffici di livello dirigenziale o ad attività rientran-
ti nei compiti e doveri d'ufficio, e nella corresponsione dei relativi emolu-
menti. 
 

A questo scopo le amministrazioni pubbliche, in particolare, devono: 
 

a) rispettare la normativa in materia di composizione delle commissioni di 
concorso con l'osservanza della riserva a favore delle componenti donne 
(art. 57, comma 1, lettera a), del Decreto legislativo n. 165 del 2001 e 
art. 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 487 del 
1994); 
b) osservare il principio di pari opportunità nelle procedure di reclutamen-
to (art. 35, comma 3, lettera c), del Decreto legislativo n. 165 del 2001) 
per il personale a tempo determinato e indeterminato ivi comprese le pro-
cedure di stabilizzazione del precariato di prossima attuazione; 
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c) curare che i criteri di conferimento degli incarichi dirigenziali tengano 
conto del principio di pari opportunità (art. 19, commi 4-bis e 5-ter del 
Decreto legislativo n. 165 del 2001 e art. 42, comma 2, lettera d), del De-
creto legislativo n. 198 del 2006); 
d) individuare e rimuovere eventuali aspetti discriminatori nei sistemi di 
valutazione privilegiando i risultati rispetto alla mera presenza; 
e) monitorare gli incarichi conferiti sia al personale dirigenziale che a quel-
lo non dirigenziale, le indennità e le posizioni organizzative al fine di indi-
viduare eventuali differenziali retributivi tra donne e uomini e promuovere 
le conseguenti azioni correttive; 
f) adottare iniziative per favorire il riequilibrio della presenza femminile 
nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussista un divario fra gene-
ri non inferiore a due terzi (art. 48 del Decreto legislativo n. 198 del 
2006). 
 
V. Comitati pari opportunità 
 

Come noto, i contratti collettivi hanno disciplinato la costituzione dei Comi-
tati pari opportunità (C.P.O.), quali organismi paritetici di confronto e di 
promozione delle iniziative relative. 
In proposito le amministrazioni pubbliche devono in particolare: 
 

a) adottare le iniziative di competenza per la costituzione dei C.P.O. ove 
ancora non esistenti; 
b) favorire l'operatività dei C.P.O. e garantire tutti gli strumenti idonei al 
loro funzionamento secondo le previsioni dei rispettivi contratti collettivi; 
c) rafforzare il ruolo dei C.P.O. all'interno dell'amministrazione attraverso 
la nomina, come componenti di parte dell'amministrazione, di dirigen-
ti/funzionari dotati di potere decisionale; 
d) nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per le diverse 
materie, tenere in adeguata considerazione le proposte formulate dal 
C.P.O. per individuare le misure idonee a favorire effettive pari opportuni-
tà nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale delle lavoratrici se-
condo quanto previsto dai contratti collettivi; 
e) valorizzare e pubblicizzare con ogni mezzo, nell'ambito lavorativo, i ri-
sultati del lavoro svolto dai C.P.O. 
 
VI. Formazione e cultura organizzativa 
 

La cultura organizzativa delle amministrazioni deve essere orientata alla 
valorizzazione del contributo di donne e uomini. Il rispetto e la valorizza-
zione delle diversità sono un fattore di qualità sia nelle relazioni con i cit-
tadini e le cittadine (front office), sia nelle modalità lavorative e nelle re-
lazioni interne all'amministrazione (back office). Occorre, pertanto, che 
le culture organizzative superino gli stereotipi (la "neutralità" non sem-
pre è sinonimo di equità) e adottino modelli organizzativi che rispettino e 
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valorizzino le donne e gli uomini. La formazione rappresenta una leva 
essenziale per l'affermazione di questa nuova cultura organizzativa o-
rientata al rispetto e alla valorizzazione delle diversità e al superamento 
degli stereotipi nell'ottica di un generale miglioramento dei servizi resi ai 
cittadini/e alle imprese. 
A questo scopo le amministrazioni pubbliche devono: 
 

a) garantire la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazio-
ne e di aggiornamento professionale in rapporto proporzionale alla loro 
presenza, adottando le modalità organizzative idonee a favorirne la parte-
cipazione, consentendo la conciliazione tra vita professionale e vita fami-
liare (art. 57, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 165 del 
2001); 
b) curare che la formazione e l'aggiornamento del personale, ivi compreso 
quello con qualifica dirigenziale, contribuiscano allo sviluppo della "cultura 
di genere" innanzitutto attraverso la diffusione della conoscenza della 
normativa a tutela delle pari opportunità e sui congedi parentali, inseren-
do moduli a ciò strumentali in tutti i programmi formativi (art. 7, comma 
4, del decreto legislativo n. 165 del 2001); 
c) avviare azioni di sensibilizzazione e formazione della dirigenza sulle te-
matiche delle pari opportunità; 
d) produrre tutte le statistiche sul personale ripartite per genere. La ripar-
tizione per genere non deve interessare solo alcune voci, ma tutte le va-
riabili considerate (comprese quelle relative ai trattamenti economici e al 
tempo di permanenza nelle varie posizioni professionali) devono essere 
declinate su tre componenti: uomini, donne e totale; 
e) utilizzare in tutti i documenti di lavoro, (relazioni, circolari, decreti, re-
golamenti, ecc.), un linguaggio non discriminatorio48, come, ad esempio, 
usare il più possibile sostantivi o nomi collettivi che includano persone dei 
due generi (es. persone anziché uomini, lavoratori e lavoratrici anziché la-
voratori); 
f) promuovere analisi di bilancio che mettano in evidenza quanta parte e 
quali voci del bilancio di una amministrazione siano (in modo diretto o 
indiretto) indirizzate alle donne, quanta parte agli uomini e quanta parte 
a entrambi. Questo anche al fine di poter allocare le risorse sui servizi in 
funzione delle diverse esigenze delle donne e degli uomini del territorio 
di riferimento (ad esempio redigendo bilancio di genere49. Si auspica 

                                                 
48 Si veda al riguardo: - "Manuale di stile": strumenti per semplificare il linguaggio 
delle amministrazioni pubbliche. A cura di Fioritto. Dipartimento della funzione pub-
blica , Edizioni il Mulino, 1999; - "RACCOMANDAZIONI PER UN USO NON SESSISTA 
DELLA LINGUA ITALIANA” in ‘Il sessismo nella lingua italiana’ a cura di Alma Saba-
tini per la Presidenza del Consiglio dei Ministri e Commissione nazionale per la pari-
tà e le pari opportunità tra uomo e donna, 1987. 
49 Il bilancio di genere prevede che all'interno dei programmi, delle azioni e delle 
politiche di bilancio, le entrate e le uscite siano valutate e ristrutturate in modo da 
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pertanto che i bilanci di genere diventino pratica consolidata nelle attivi-
tà di rendicontazione sociale delle amministrazioni. 
Inoltre, le scuole di formazione per le amministrazioni pubbliche devono 
inserire moduli obbligatori sulle pari opportunità in tutti i corsi di gestione 
del personale da esse organizzati, ivi compreso nei corsi per la formazione 
di ingresso alla dirigenza. 
 
4. L'ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 
 

Le amministrazioni sono tenute ad adottare tutte le iniziative necessarie 
all'attuazione della direttiva anche avvalendosi della collaborazione del 
C.P.O. Entro il 20 febbraio di ogni anno la direzione del personale, in col-
laborazione con il C.P.O., redige una relazione di sintesi delle azioni effet-
tuate nell'anno precedente e di quelle previste per l'anno in corso. 
  

La relazione dovrà contenere: 
 

- una descrizione in forma anonima del personale suddiviso per genere; 
- la descrizione delle azioni realizzate nell'anno con l'evidenziazione, per 
ciascuna di esse, dei capitoli di spesa e dell'ammontare delle risorse im-
piegate; 
- la descrizione delle azioni da realizzare negli anni successivi con l'eviden-
ziazione, per ciascuna di esse, dei capitoli di spesa e dell'ammontare delle 
risorse da impegnare. 
La relazione verrà firmata oltre che dal/dalla responsabile del personale 
anche dal/dalla presidente del C.P.O. A tal fine, si richiede che le ammini-
strazioni pubbliche evidenzino nei propri bilanci annuali le attività e le ri-
sorse destinate all'attuazione della presente direttiva. 
 

Si ricorda che le attività che verranno attuate in base alle indicazioni con-
tenute nella presente direttiva devono essere inserite nei piani triennali di 
azioni positive (art. 7, comma 5, decreto legislativo n. 196/2000 e art. 6, 
comma 6, del decreto legislativo n. 165/2001) di cui al punto II. 
 

Ogni anno, entro il 20 febbraio, la relazione, indirizzata al Dipartimento 
della funzione pubblica e al Dipartimento per i diritti e le pari opportunità, 
dovrà essere inviata al seguente indirizzo: 
Ufficio interventi in materia di parità e pari opportunità  
Dipartimento per i diritti e le pari opportunità 
Largo Chigi, 19 - 00187 Roma  
E-mail: direttivapariopportunita@governo.it 

                                                                                                                   
prendere in considerazione le priorità e le necessità delle donne allo stesso modo 
che quelle degli uomini, con l'obiettivo finale di realizzare una parità effettiva. Si 
veda anche gli atti del convegno "Bilancio di genere: strumento per la scelta equa e 
consapevole delle risorse” (Roma, 5 dicembre 2006) organizzato dalla Corte dei 
conti. 
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Ogni anno, entro il mese di settembre, sulla base delle relazioni trasmes-
se, il Dipartimento della funzione pubblica e il Dipartimento per i diritti e le 
pari opportunità elaboreranno un rapporto di sintesi che verrà pubblicato e 
distribuito a tutte le amministrazioni interessate50. 
 
5. STRUMENTI PER L'ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA. 
 

Per supportare operativamente le amministrazioni nell'attuazione della di-
rettiva, il Dipartimento della funzione pubblica e il Dipartimento per i diritti 
e le pari opportunità predisporranno i seguenti strumenti: 
 

- una area web dedicata alla direttiva e accessibile dalle home page dei 
Dipartimenti della Funzione pubblica, dell'Innovazione tecnologica e dei 
Diritti e le pari opportunità. L'area conterrà il materiale di riferimento 
(normativa, studi, ricerche e strumenti) sui temi affrontati dalla direttiva; 
- un format per la presentazione delle relazioni in modalità telematica; 
- l'organizzazione di incontri e riunioni con i direttori generali del personale 
delle amministrazioni pubbliche, con le organizzazioni sindacali e i comitati 
pari opportunità per favorire l'attuazione di questa direttiva nel più ampio 
contesto delle politiche di gestione delle risorse umane; 
- la predisposizione di strumenti di monitoraggio, a partire dalle relazioni 
annuali, sulle relazioni pervenute dalle amministrazioni. 
 

                                                 
50 I Rapporti di sintesi sull’attuazione della Direttiva per gli anni 2007 e 2008 sono 
pubblicati in www.pariopportunita.gov.it. 
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Decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 5                  
Attuazione della direttiva 2006/54/CE relativa al principio delle pari oppor-
tunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occu-
pazione e impiego (rifusione)(10G0018) (GU n. 29 del 5 febbraio 2010) 
In vigore dal 20 febbraio 2010 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
  
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante «Disposizioni per l'adempimen-
to di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee 
- Legge comunitaria 2008», ed in particolare gli articoli 1, 2, 9 e l'allegato 
B; 
Vista la direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
5 luglio 2006, riguardante l'attuazione del principio delle pari opportunità 
e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione 
e impiego (rifusione); 
Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante Codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna; 
Visto il testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e so-
stegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 101, 
recante regolamento per il riordino della Commissione per l'imprenditoria 
femminile, operante presso il Dipartimento per i diritti e le pari opportuni-
tà; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 115, 
recante regolamento per il riordino della Commissione per le pari opportu-
nità tra uomo e donna; 
Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 31 luglio 2009; 
Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'arti-
colo 9 della legge 7 luglio 2009, n. 88, reso nella seduta del 29 ottobre 
2009; 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 
3 dicembre 2009; 
Sulla proposta del Ministro per le politiche europee, del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, del Ministro per le pari opportunità, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finan-
ze e per i rapporti con le regioni; 
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E m a n a il seguente decreto legislativo: 
 

Art. 1. - Modifiche al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 
 

1. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modifiche: 
 

    a) le espressioni «Ministro delle attività produttive» e «Ministero delle 
attività produttive», ovunque ricorrano, sono sostituite, rispettivamente, 
dalle seguenti: «Ministro dello Sviluppo economico» e «Ministero dello Svi-
luppo economico»; 
 

    b) l'articolo 1 e' sostituito dal seguente articolo: «Art. 1 (Divieto di di-
scriminazione e parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini, 
nonché integrazione dell'obiettivo della parità tra donne e uomini in tutte 
le politiche e attività). - 1. Le disposizioni del presente decreto hanno ad 
oggetto le misure volte ad eliminare ogni discriminazione basata sul sesso, 
che abbia come conseguenza o come scopo di compromettere o di impedi-
re il riconoscimento, il godimento o l'esercizio dei diritti umani e delle li-
bertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale e civile 
o in ogni altro campo. 
2. La parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini deve esse-
re assicurata in tutti i campi, compresi quelli dell'occupazione, del lavoro e 
della retribuzione. 
3. Il principio della parità non osta al mantenimento o all'adozione di mi-
sure che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresenta-
to. 
4. L'obiettivo della parità di trattamento e di opportunità tra donne e uo-
mini deve essere tenuto presente nella formulazione e attuazione, a tutti i 
livelli e ad opera di tutti gli attori, di leggi, regolamenti, atti amministrati-
vi, politiche e attività.»; 
 

    c) all'articolo 8 sono apportate le seguenti modificazioni: 
        1) il comma 1 e' sostituito dal seguente: "1. Il Comitato nazionale 
per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza di op-
portunità tra lavoratori e lavoratrici, istituito presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, promuove, nell'ambito della competenza statale, la 
rimozione delle discriminazioni e di ogni altro ostacolo che limiti di fatto 
l'uguaglianza fra uomo e donna nell'accesso al lavoro, nella promozione e 
nella formazione professionale, nelle condizioni di lavoro compresa la re-
tribuzione, nonché in relazione alle forme pensionistiche complementari 
collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252."; 
        2) al comma 2, lettera b), la parola: "cinque" è sostituita dalla se-
guente: "sei" e la parola: "maggiormente" è sostituita dalla seguente: 
"comparativamente più"; 
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      3) al comma 2, lettera c), la parola: "cinque" e' sostituita dalla se-
guente: "sei" e la parola: "maggiormente" è sostituita dalla seguente: 
"comparativamente più"; 
        4) al comma 2, lettera d), le parole: "un componente designato" so-
no sostituite dalle seguenti: "due componenti designati"; 
        5) dopo il comma 2 e' inserito il seguente: "2-bis. Le designazioni di 
cui al comma 2 sono effettuate entro trenta giorni dalla relativa richiesta. 
In caso di mancato tempestivo riscontro, il Comitato può essere costituito 
sulla base delle designazioni pervenute, fatta salva l'integrazione quando 
pervengano le designazioni mancanti."; 
        6) al comma 3, lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
"e politiche di genere"; 
        7) al comma 3, la lettera b) è sostituita dalla seguente: "b) sei rap-
presentanti, rispettivamente, del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e 
della Ricerca, del Ministero della Giustizia, del Ministero degli Affari esteri, 
del Ministero dello Sviluppo economico, del Dipartimento per le Politiche 
della famiglia e del Dipartimento della Funzione pubblica, di cui uno indi-
cato dalle organizzazioni dei dirigenti comparativamente più rappresenta-
tive; "; 
        8) al comma 3, la lettera c) è sostituita dalle seguenti: "c) cinque di-
rigenti o funzionari del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, in rap-
presentanza delle Direzioni generali del mercato del lavoro, della tutela 
delle condizioni di lavoro, per le politiche previdenziali, per le politiche per 
l'orientamento e la formazione, per l'innovazione tecnologica, di cui uno 
indicato dalle organizzazioni dei dirigenti comparativamente più rappre-
sentative; 
            c-bis) tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento per le Pari opportunità, di cui uno indicato dalle organizza-
zioni dei dirigenti comparativamente più rappresentative; "; 
        9) al comma 4 e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In caso di 
sostituzione di un componente, il nuovo componente dura in carica fino al-
la scadenza del Comitato."; 
 

    d) all'articolo 9, comma 2, le parole "del collegio istruttorio e" sono 
soppresse; 
 

    e) all'articolo 10, comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni: 
        1) alla lettera d), in fine, sono aggiunte le seguenti parole: ", adot-
tando un metodo che garantisca un criterio tecnico scientifico di valutazio-
ne dei progetti"; 
        2) dopo la lettera f) è inserita la seguente: 
            "f-bis) elabora iniziative per favorire il dialogo tra le parti sociali, 
al fine di promuovere la parità di trattamento, avvalendosi dei risultati 
dei monitoraggi effettuati sulle prassi nei luoghi di lavoro, nell'accesso al 
lavoro, alla formazione e promozione professionale, nonché sui contratti 
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collettivi, sui codici di comportamento, ricerche o scambi di esperienze e 
buone prassi;"; 
        3) dopo la lettera g) è inserita la seguente: 
            "g-bis) elabora iniziative per favorire il dialogo con le organizza-
zioni non governative che hanno un legittimo interesse a contribuire alla 
lotta contro le discriminazioni fra donne e uomini nell'occupazione e 
nell'impiego; "; 
        4) dopo la lettera i) sono aggiunte, in fine, le seguenti: 
            "i-bis) provvede allo scambio di informazioni disponibili con gli or-
ganismi europei corrispondenti in materia di parità fra donne e uomini 
nell'occupazione e nell'impiego; 
            i-ter) provvede, anche attraverso la promozione di azioni positive, 
alla rimozione degli ostacoli che limitino l'uguaglianza tra uomo e donna 
nella progressione professionale e di carriera, allo sviluppo di misure per il 
reinserimento della donna lavoratrice dopo la maternità, alla più ampia 
diffusione del part-time e degli altri strumenti di flessibilità a livello azien-
dale che consentano una migliore conciliazione tra vita lavorativa e impe-
gni familiari."; 
 

    f) all'articolo 11 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) al comma 1, lettera c), dopo la parola: "dirigente" sono aggiunte 

le seguenti: "o un funzionario"; 
2) al comma 1, dopo la lettera c) sono inserite le seguenti: 
"c-bis) un dirigente o un funzionario del Dipartimento delle Pari op-

portunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 
c-ter) un dirigente o un funzionario del Dipartimento per le politiche 

della famiglia della Presidenza del Consiglio dei Ministri; "; 
3) al comma 2, le parole: "lettere b) e c)" sono sostituite dalle se-

guenti: "lettere b), c), c-bis) e c-ter)"; 
 

    g) all'articolo 12 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) al comma 1, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: "che agi-

sce su mandato della consigliera o del consigliere effettivo ed in sostitu-
zione della medesima o del medesimo"; 

2) al comma 4, dopo le parole "nel rispetto di requisiti di cui all'arti-
colo 13, comma 1" sono inserite le seguenti: ", e previo espletamento di 
una procedura di valutazione comparativa"; 
 

    h) all'articolo 14, comma 1, le parole: "una sola volta" sono sostituite 
dalle seguenti: "per non più di due volte"; 
 

    l) all'articolo 15 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) al comma 1, lettera a), le parole "previste dal libro III, titolo I" 

sono sostituite dalle seguenti: "nell'accesso al lavoro, nella promozione e 
nella formazione professionale, ivi compresa la progressione professionale 
e di carriera, nelle condizioni di lavoro compresa la retribuzione, nonché in 
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relazione alle forme pensionistiche complementari collettive di cui al de-
creto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252"; 

2) dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. La consigliera o il 
consigliere nazionale di parità, inoltre, svolge inchieste indipendenti in ma-
teria di discriminazioni sul lavoro e pubblica relazioni indipendenti e rac-
comandazioni in materia di discriminazioni sul lavoro."; 

3) al comma 5, dopo le parole: "organi che hanno provveduto alla 
designazione" sono inserite le seguenti: "e alla nomina"; 
 

    m) all'articolo 16, comma 1, le parole: "sono assegnati" sono sostituite 
dalla seguenti: "devono essere prontamente assegnati"; 
 

    n) all'articolo 17 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Ai fini 

dell'esercizio del diritto di assentarsi dal luogo di lavoro di cui al presente 
comma, le consigliere e i consiglieri di parità devono darne comunicazione 
scritta al datore di lavoro almeno tre giorni prima."; 

2) il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Nei limiti della disponi-
bilità del Fondo di cui all'articolo 18, alle consigliere e ai consiglieri di pari-
tà, sia lavoratori dipendenti che autonomi o liberi professionisti, è attribui-
ta una indennità mensile, la cui misura, differenziata tra il ruolo di effetti-
va e quello di supplente, è fissata annualmente con il decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per le pari 
opportunità e con il Ministro dell'economia e delle finanze, di cui all'articolo 
18, comma 2. Il riconoscimento della predetta indennità alle consigliere e 
ai consiglieri di parità supplenti è limitato ai soli periodi di effettivo eserci-
zio della supplenza."; 

3) il comma 4 è abrogato; 
 

    o) al comma 2 dell'articolo 18, alinea, dopo la parole: "pari opportuni-
tà" sono inserite le seguenti: "e con il Ministro dell'economia e delle finan-
ze"; 
 

    p) all'articolo 25 sono apportate le seguenti modifiche: 
1) al comma 1 le parole: "qualsiasi atto, patto o comportamento" 

sono sostituite dalle seguenti: "qualsiasi disposizione, criterio, prassi, atto, 
patto o comportamento"; 

2) dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente: "2-bis. Costitui-
sce discriminazione, ai sensi del presente titolo, ogni trattamento meno 
favorevole in ragione dello stato di gravidanza, nonché di maternità o pa-
ternità, anche adottive, ovvero in ragione della titolarità e dell'esercizio dei 
relativi diritti."; 
 

    q) all'articolo 26, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
        "2-bis. Sono, altresì, considerati come discriminazione i trattamenti 
meno favorevoli subiti da una lavoratrice o da un lavoratore per il fatto di 
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aver rifiutato i comportamenti di cui ai commi 1 e 2 o di esservisi sotto-
messi."; 
 

    r) all'articolo 27 sono apportate le seguenti modificazioni: 
        1) alla rubrica, dopo le parole: "nell'accesso al lavoro" sono aggiunte 
le seguenti: ", alla formazione e alla promozione professionali e nelle con-
dizioni di lavoro"; 
       2) il comma i è sostituito dal seguente: "1. È vietata qualsiasi discri-
minazione per quanto riguarda l'accesso al lavoro, in forma subordinata, 
autonoma o in qualsiasi altra forma, compresi i criteri di selezione e le 
condizioni di assunzione, nonché la promozione, indipendentemente dalle 
modalità di assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di attività, a 
tutti i livelli della gerarchia professionale."; 
        3) al comma 2, lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
", nonché di maternità o paternità, anche adottive"; 
        4) al comma 3, le parole: "e aggiornamento professionale" sono so-
stituite dalle seguenti: ", aggiornamento e riqualificazione professionale, 
inclusi i tirocini formativi e di orientamento"; 
 

    s) all'articolo 28 sono apportate le seguenti modificazioni: 
        1) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
            "1. È vietata qualsiasi discriminazione, diretta e indiretta, concer-
nente un qualunque aspetto o condizione delle retribuzioni, per quanto ri-
guarda uno stesso lavoro o un lavoro al quale è attribuito un valore ugua-
le."; 
        2) al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "ed essere 
elaborati in modo da eliminare le discriminazioni"; 
 

    t) all'articolo 29, nella rubrica, la parola: "carriera" e' sostituita dalla 
seguente: "progressione di carriera"; 
 

    u) all'articolo 30 sono apportate le seguenti modificazioni: 
        1) il comma 1 è sostituito dal seguente: "l. Le lavoratrici in possesso 
dei requisiti per aver diritto alla pensione di vecchiaia hanno diritto di pro-
seguire il rapporto di lavoro fino agli stessi limiti di età previsti per gli uo-
mini da disposizioni legislative, regolamentari e contrattuali."; 
        2) il comma 2 è abrogato; 
 

    v) dopo l'articolo 30 è inserito il seguente: 
        "Art. 30-bis (Divieto di discriminazione nelle forme pensionistiche 
complementari collettive. Differenze di trattamento consentite). - 1. Nelle 
forme pensionistiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252, è vietata qualsiasi discriminazione diretta o indi-
retta, specificamente per quanto riguarda: 
            a) il campo d'applicazione di tali forme pensionistiche e relative 
condizioni d'accesso; 
            b) l'obbligo di versare i contributi e il calcolo degli stessi; 
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            c) il calcolo delle prestazioni, comprese le maggiorazioni da corri-
spondere per il coniuge e per le persone a carico, nonché le condizioni re-
lative alla durata e al mantenimento del diritto alle prestazioni. 
        2. La fissazione di livelli differenti per le prestazioni è consentita sol-
tanto se necessaria per tener conto di elementi di calcolo attuariale diffe-
renti per i due sessi nel caso di forme pensionistiche a contribuzione defi-
nita. Nel caso di forme pensionistiche a prestazioni definite, finanziate 
mediante capitalizzazione, alcuni elementi possono variare sempreché l'i-
neguaglianza degli importi sia da attribuire alle conseguenze dell'utilizza-
zione di fattori attuariali che variano a seconda del sesso all'atto dell'at-
tuazione del finanziamento del regime. 
        3. I dati attuariali che giustificano trattamenti diversificati ai sensi 
del comma 2 devono essere affidabili, pertinenti ed accurati. 
        4. La Commissione di vigilanza sui fondi pensione (COVIP) esercita i 
suoi poteri ed effettua le attività necessarie, al fine di garantire l'affidabili-
tà, la pertinenza e l'accuratezza dei dati attuariali che giustificano tratta-
menti diversificati ai sensi del comma 2, anche allo scopo di evitare di-
scriminazioni. Essa inoltre raccoglie, pubblica e aggiorna i dati relativi 
all'utilizzo del sesso quale fattore attuariale determinante, relazionando 
almeno annualmente al Comitato nazionale di parità e pari opportunità nel 
lavoro. Tali attività sono svolte con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente."; 
 

    z) all'articolo 36, comma 1, le parole: "ai sensi dell'articolo 25" sono 
sostituite dalle seguenti: "poste in essere in violazione dei divieti di cui al 
capo II del presente titolo, o di qualunque discriminazione nell'accesso al 
lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, nelle condizioni 
di lavoro compresa la retribuzione, nonché in relazione alle forme pensio-
nistiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252,"; 
 

    aa) all'articolo 37 sono apportate le seguenti modificazioni: 
        1) al comma 1, dopo le parole: "carattere collettivo" sono inserite le 
seguenti: "in violazione dei divieti di cui al capo II del presente titolo o 
comunque nell'accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione pro-
fessionale, nelle condizioni compresa la retribuzione, nella progressione di 
carriera, nonché in relazione alle forme pensionistiche complementari col-
lettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252"; 
        2) al comma 5 le parole: "con le pene di cui all'articolo 650 del codi-
ce penale" sono sostituite dalle seguenti: "con l'ammenda fino a 50.000 
euro o l'arresto fino a sei mesi"; 
 

    bb) all'articolo 38 sono apportate le seguenti modificazioni: 
        1) al comma 1, le parole da: "Qualora" fino a "avvenuto il compor-
tamento denunziato," sono sostituite dalle seguenti: "Qualora vengano 
poste in essere discriminazioni in violazione dei divieti di cui al capo II del 
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presente titolo o di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 8 aprile 2003, 
n. 66, o comunque discriminazioni nell'accesso al lavoro, nella promozione 
e nella formazione professionale, nelle condizioni di lavoro compresa la re-
tribuzione, nonché in relazione alle forme pensionistiche complementari 
collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, su ricorso 
del lavoratore o, per sua delega, delle organizzazioni sindacali, delle asso-
ciazioni e delle organizzazioni rappresentative del diritto o dell'interesse 
leso, o della consigliera o del consigliere di parità provinciale o regionale 
territorialmente competente, il tribunale in funzione di giudice del lavoro 
del luogo ove è avvenuto il comportamento denunziato, o il tribunale am-
ministrativo regionale competente,"; 
        2) al comma 4 le parole: "ai sensi dell'articolo 650 del codice penale" 
sono sostituite dalle seguenti: "con l'ammenda fino a 50.000 euro o l'arre-
sto fino a sei mesi"; 
        3) al comma 6, dopo le parole: "organizzazione sindacale" sono inse-
rite le seguenti: ", dalle associazioni e dalle organizzazioni rappresentative 
del diritto o dell'interesse leso,"; 
 

    cc) all'articolo 41 sono apportate le seguenti modificazioni: 
        1) al comma 1, le parole: "Ogni accertamento di atti, patti o compor-
tamenti discriminatori ai sensi degli articoli 25 e 26, posti" sono sostituite 
dalle seguenti: "Ogni accertamento di discriminazioni in violazione dei di-
vieti di cui al capo II del presente titolo, o di qualunque discriminazione 
nell'accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, 
ivi compresa la progressione professionale e di carriera, nelle condizioni di 
lavoro compresa la retribuzione, nonché in relazione alle forme pensioni-
stiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, poste"; 
        2) al comma 2, le parole: "da 103 euro a 516 euro" sono sostituite 
dalle seguenti: "da 250 euro a 1500 euro"; 
 

    dd) dopo l'articolo 41, e' inserito il seguente: 
        "Art. 41-bis (Vittimizzazione). - 1. La tutela giurisdizionale di cui al 
presente capo si applica, altresì, avverso ogni comportamento pregiudizie-
vole posto in essere, nei confronti della persona lesa da una discriminazio-
ne o di qualunque altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attività 
diretta ad ottenere il rispetto del principio di parità di trattamento tra uo-
mini e donne."; 
 

    ee) all'articolo 42, comma 2, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: 
        "f-bis) valorizzare il contenuto professionale delle mansioni a più for-
te presenza femminile."; 
 

    ff) il comma 2 dell'articolo 46 è sostituito dal seguente: 
        "2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze 
sindacali aziendali e alla consigliera e al consigliere regionale di parità, che 
elaborano i relativi risultati trasmettendoli alla consigliera o al consigliere 
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nazionale di parità, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Di-
partimento delle pari opportunità della Presidenza del Consiglio."; 
 

    gg) dopo l'articolo 50 è inserito il seguente: 
        "Art. 50-bis (Prevenzione delle discriminazioni). - 1. I contratti col-
lettivi possono prevedere misure specifiche, ivi compresi codici di condot-
ta, linee guida e buone prassi, per prevenire tutte le forme di discrimina-
zione sessuale e, in particolare, le molestie e le molestie sessuali nel luogo 
del lavoro, nelle condizioni di lavoro, nonché nella formazione e crescita 
professionale.".  
 
Art. 2. - Modifiche al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 
 

1. Al testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e soste-
gno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
    a) l'articolo 3 è sostituito dal seguente: 
        «Art. 3 (Divieto di discriminazione). - 1. È vietata qualsiasi discrimi-
nazione per ragioni connesse al sesso, secondo quanto previsto dal decre-
to legislativo 11 aprile 2006, n. 198, con particolare riguardo ad ogni trat-
tamento meno favorevole in ragione dello stato di gravidanza, nonché di 
maternità o paternità, anche adottive, ovvero in ragione della titolarità e 
dell'esercizio dei relativi diritti.»; 
 

    b) all'articolo 54, il comma 9 è sostituito dal seguente: 
        «9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di 
adozione e di affidamento. Il divieto di licenziamento si applica fino ad un 
anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. In caso di adozione in-
ternazionale, il divieto opera dal momento della comunicazione della pro-
posta di incontro con il minore adottando, ai sensi dell'articolo 31, terzo 
comma, lettera d), della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modi-
ficazioni, ovvero della comunicazione dell'invito a recarsi all'estero per ri-
cevere la proposta di abbinamento.».  
 
Art. 3. - Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 115 
 

1. All'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 115, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modi-
fiche: 
 

    a) al comma 2, alinea, la parola: «venticinque» è sostituita dalla se-
guente: «ventisei» e dopo la lettera f) è aggiunta, in fine, la seguente: «f-
bis) la consigliera o il consigliere nazionale di parità.»; 
 

    b) al comma 5 il quarto periodo è soppresso. 
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Art. 4. - Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 101 
 

1. All'articolo 1, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 14 
maggio 2007, n. 101, sono inserite, in fine, le seguenti parole: «nonché 
dalla consigliera o dal consigliere nazionale di parità».  
 
Art. 5. - Relazioni alla Commissione europea 
 

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con il Ministro per 
le pari opportunità, entro il 15 febbraio 2011, trasmette alla Commissione 
europea tutte le informazioni necessarie per consentire alla Commissione 
di redigere una relazione sull'applicazione della direttiva 2006/54/CE ogni 
quattro anni comunica e relaziona alla Commissione in merito alle misure 
di cui all'articolo 141, paragrafo 4, del Trattato che istituisce la Comunità 
europea, e almeno ogni otto anni riferisce alla Commissione stessa gli esiti 
delle valutazioni in merito al mantenimento delle differenze di trattamento 
tra uomo e donna consentite dalla normativa vigente.  
 
Art. 6. - Disposizioni finanziarie 
 

1. Dall'attuazione del presente decreto legislativo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri, ne' minori entrate, per la finanza pubblica. 
 

2. I soggetti pubblici interessati provvedono agli adempimenti derivanti 
dal presente decreto legislativo con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente. 
 

3. Per il funzionamento del Comitato nazionale per l'attuazione dei principi 
di parità di trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e la-
voratrici si provvede nei limiti delle risorse previste a legislazione vigente 
per le attività del predetto Comitato.  



 

Parte seconda 
 

ORGANISMI  
PER LE PARI OPPORTUNITÀ 





 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
 
Codice delle pari opportunità  
 
Libro I - Disposizioni per la promozione delle pari opportunità tra uomo e 
donna 
Titolo II - Organizzazione per la promozione delle pari opportunità 
Capo I - Politiche di pari opportunità 
 
Art. 2 - Promozione e coordinamento delle politiche di pari opportunità 
(D.lgs. 30 luglio 1999, n. 303, art. 5) 
 

1. Spetta al Presidente del Consiglio dei Ministri promuovere e coordinare 
le azioni di Governo volte ad assicurare pari opportunità, a prevenire e ri-
muovere le discriminazioni, nonché a consentire l'indirizzo, il coordina-
mento e il monitoraggio della utilizzazione dei relativi fondi europei. 
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MINISTERO PER LE PARI OPPORTUNITÀ 
 

MINISTRO (Delega) 
 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 13 giugno 2008 
Delega di funzioni del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di pa-
ri opportunità all’on. dott.ssa Maria Rosaria Carfagna51  
 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
… 

Decreta: 
 
1. A decorrere dall'8 maggio 2008, il Ministro senza portafoglio per le Pari 
opportunità on. dott.ssa Maria Rosaria Carfagna è delegata ad esercitare 
le funzioni di programmazione, indirizzo e coordinamento di tutte le inizia-
tive, anche normative, nonché ogni altra funzione attribuita dalle vigenti 
disposizioni al Presidente del Consiglio dei Ministri nelle materie concer-
nenti la promozione dei diritti della persona, delle pari opportunità e della 
parità di trattamento, nonché la prevenzione e rimozione di ogni forma e 
causa di discriminazione. 
In particolare, salve le competenze attribuite dalla legge ad altri Ministri, il 
Ministro è delegato: 
 

a) a promuovere e coordinare le azioni di Governo volte ad assicurare l'at-
tuazione delle politiche concernenti la materia dei diritti e delle pari oppor-
tunità di genere con riferimento ai temi della salute, della ricerca, della 
scuola e della formazione, dell'ambiente, della famiglia, del lavoro, delle 
cariche elettive e della rappresentanza di genere; 
b) a promuovere la cultura dei diritti e delle pari opportunità nel settore 
dell'informazione e della comunicazione, con particolare riferimento al di-
ritto alla salute delle donne, alla prevenzione sanitaria, alla maternità ed 
alla procreazione assistita; 
c) a promuovere e coordinare le azioni di Governo volte ad assicurare la 
piena attuazione delle politiche in materia di pari opportunità tra uomo e 
donna sul tema dell'imprenditoria e del lavoro, con particolare riferimento 
alle materie dei congedi parentali e della carriera, di concerto con il Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali; 
d) ad esercitare le funzioni di competenza statale di cui alla Legge 25 feb-
braio 1992, n. 215, e agli articoli 21, 22, 52, 53, 54 e 55 del Decreto legi-
slativo 11 aprile 2006, n. 198; 
e) ad esprimere il concerto in sede di esercizio delle funzioni di competen-
za statale attribuite al Ministero del Lavoro, della salute e delle politiche 
sociali dagli articoli 8, 9, 10, 11, 18, 19, 20, 43, 44, 45, 46, 47 e 48 del 
Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198; 

                                                 
51 GU n. 149 del 27 giugno 2008. 
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f) a promuovere e coordinare le azioni di Governo in tema di diritti umani 
delle donne e diritti delle persone, nonché volte a prevenire e rimuovere le 
discriminazioni per cause direttamente o indirettamente fondate, in parti-
colare, sul sesso, la razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni 
personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale, anche presiedendo 
il Comitato dei Ministri per l'indirizzo e la guida strategica in materia di tu-
tela dei diritti umani presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, con le 
competenze di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 13 
aprile 2007, al quale prendono parte i Ministri o le autorità da essi delega-
te, nonché organismi di parità ed anche in relazione a tali problematiche 
nelle loro interconnessioni con il fenomeno dell'immigrazione; 
g) a promuovere, d'intesa col Sottosegretario delegato alle Politiche per la 
famiglia52, le politiche governative per sostenere la conciliazione dei tempi 
di lavoro e dei tempi di cura della famiglia; 
h) ad adottare le iniziative necessarie per la programmazione, l'indirizzo, il 
coordinamento ed il monitoraggio dei fondi strutturali europei in materia di 
pari opportunità, comprese la compartecipazione al gruppo di alto livello 
per il gender mainstreaming nei fondi strutturali dell'Unione europea e la 
partecipazione di integrazione delle pari opportunità nelle politiche comu-
nitarie; 
i) a promuovere la verifica dell'impatto di genere in tutte le iniziative di 
Governo, nonché l'evidenziazione del genere nei dati di bilancio delle pub-
bliche amministrazioni, anche non statali, e in quelli attinenti alla ricerca e 
alle indagini statistiche; 
l) a coordinare, anche in sedi internazionale, le politiche di Governo relati-
ve alla tutela dei diritti umani delle donne, con particolare riferimento agli 
obiettivi indicati nella piattaforma di azione adottata dalla IV Conferenza 
mondiale delle Nazioni Unite sulle donne, svoltasi a Pechino nel settembre 
del 1995, d'intesa con il Ministro degli affari esteri, in relazione alla pover-
tà femminile ed alla facilitazione del loro accesso ai circuiti economici-
produttivi, all'istruzione, formazione e salute delle donne, alla lotta alla vi-
olenza contro le donne, anche in riferimento e in occasione di conflitti ar-
mati, all'accesso delle donne ai mezzi di informazione ed alla tutela dell'in-
fanzia femminile in tutte le forme; 
m) a promuovere e coordinare le azioni del Governo in materia di sfrutta-
mento e tratta delle persone, di violenza contro le donne, nonché di viola-
zione dei diritti fondamentali all'integrità della persona e alla salute delle 
donne e delle bambine; 
n) a sottoporre al Presidente del Consiglio dei Ministri la proposta di eser-
citare i poteri previsti dall'art. 5, comma 2, lettera c), della Legge 23 ago-

                                                 
52 A sua volta, il Sottosegretario alle Politiche per la famiglia, è delegato “a promuo-
vere e raccordare, d’intesa con il Ministro per le Pari opportunità, la conciliazione 
dei tempi di lavoro e dei tempi di cura della famiglia” (Dpcm. 13 giugno 2008, art. 
1, lett. f). 
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sto 1988, n. 400, in tutte le materie delegate, in caso di persistente viola-
zione del principio della non discriminazione; 
o) ad esercitare tutte le attribuzioni del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri previste in materia di Commissione per le pari opportunità fra uomo e 
donna di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, 
n. 115. 
 

2. Il Ministro è delegato a presiedere la Consulta per i problemi degli stra-
nieri immigrati e delle loro famiglie di cui all'art. 42, comma 4, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in raccordo con la Commissione per le 
politiche di integrazione di cui all'art. 46 del medesimo decreto legislativo. 
 

3. Al Ministro sono delegate le funzioni di coordinamento delle attività 
svolte da tutte le pubbliche amministrazioni, relative alla prevenzione, as-
sistenza, anche in sede legale, e tutela dei minori dallo sfruttamento e 
dall'abuso sessuale ai sensi dell'art. 17, comma 1, della Legge 3 agosto 
1998, n. 269, nonché relative al contrasto alla pedopornografia di cui alla 
Legge 6 febbraio 2006, n. 38. 
 

4. Il Ministro assiste il Presidente del Consiglio dei Ministri ai fini dell'eser-
cizio del potere di nomina alla presidenza di enti, istituti o aziende di ca-
rattere nazionale ed internazionale, di competenza dell'amministrazione 
statale ai sensi dell'art. 3, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
 

5. Il Ministro, di concerto con il Ministro per le Politiche europee, è delega-
to ad adottare tutte le iniziative di competenza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri volte all'attuazione di quanto previsto dall'art. 18 della Legge 6 
febbraio 1996, n. 52, per l'emanazione dei regolamenti volti ad adeguare 
l'ordinamento nazionale all'ordinamento comunitario e per la realizzazione 
dei programmi comunitari in materia di parità, pari opportunità, azioni po-
sitive. 
 

6. Il Ministro rappresenta il Governo italiano in tutti gli organismi interna-
zionali e comunitari aventi competenza in materia di diritti e pari opportu-
nità, anche ai fini della formazione e dell'attuazione della normativa co-
munitaria. Rappresenta, inoltre, il Governo nel Comitato consultivo euro-
peo per le pari opportunità presso la Commissione delle Comunità europe-
e, ai sensi dell'art. 3, comma 1, lettera a), della decisione n. 82/43/CEE 
della Commissione, del 9 dicembre 1981, come modificata dalla decisione 
n. 95/420/CE della Commissione, del 19 luglio 1995. 
 

7. Nelle materie oggetto del presente decreto, il Ministro è altresì delegato: 
 

a) a promuovere indagini, studi di genere, rilevazioni in tema di bilanci, 
statistiche di genere e di ulteriori dati, nel settore della ricerca e della 
formazione; a nominare esperti, a costituire organi di studio, commissioni 
e gruppi di lavoro, nonché a designare rappresentanti della Presidenza del 
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Consiglio dei Ministri in organismi analoghi operanti presso altre ammini-
strazioni o istituzioni; 
b) a provvedere ad intese e concerti di competenza della Presidenza del 
Consiglio, necessari per le iniziative, anche normative, di altre ammini-
strazioni; 
c) a curare il coordinamento tra le amministrazioni competenti per l'attua-
zione dei progetti nazionali e locali, nonché tra gli organismi nazionali di 
parità e pari opportunità. 
 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli-
ca italiana, previa registrazione da parte della Corte dei conti. 
 
 
DIPARTIMENTO  

 

Decreto del Ministro per le Pari opportunità 30 settembre 2004  
Riorganizzazione del Dipartimento per le Pari opportunità53 
 
Art. 1 - Competenze 
 

1. Il Dipartimento per le Pari opportunità, individuato tra le strutture ge-
nerali della medesima Presidenza dall'art. 2, comma 1, lettera a), n. 8, del 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 luglio 2002, prov-
vede agli adempimenti riguardanti: 
 

a) l'indirizzo, la proposta e il coordinamento delle iniziative normative e 
amministrative in tutte le materie attinenti alla progettazione e alla attua-
zione delle politiche di pari opportunità; 
b) l'acquisizione e l'organizzazione di informazioni, anche attraverso la co-
stituzione di banche dati, nonché la promozione e il coordinamento delle 
attività conoscitive, di verifica, di controllo, di formazione e informazione 
nelle materie della parità e delle pari opportunità; 
c) l'adozione e il coordinamento delle iniziative di studio e di elaborazione 
progettuale inerenti le problematiche della parità e delle pari opportunità; 
d) la definizione di nuove metodologie di intervento, di studio e di promo-
zione di progetti ed iniziative, nonché di coordinamento delle iniziative delle 
amministrazioni e degli altri enti pubblici nelle materie della parità e delle 
pari opportunità; 
e) l'indirizzo e il coordinamento delle amministrazioni centrali e locali 
competenti, al fine di assicurare la corretta attuazione delle normative e 
degli orientamenti governativi nelle materie della parità e delle pari oppor-
tunità; 
f) la promozione delle necessarie verifiche in materia da parte delle ammi-
nistrazioni competenti, anche ai fini della richiesta, in casi di particolare ri-
levanza, di specifiche relazioni o del riesame di particolari provvedimenti 

                                                 
53 GU n. 40 del 18 febbraio 2005.  
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ai sensi dell'art. 5, comma 2, lettera c), della Legge 23 agosto 1988, n. 
400; 
g) l'adozione delle iniziative finalizzate alla prospettazione della posizione 
nazionale nel processo normativo comunitario e di quelle necessarie all'a-
deguamento dell'ordinamento nazionale ai principi ed alle disposizioni 
dell'Unione europea, il coordinamento ed il monitoraggio delle iniziative 
relative alla programmazione ed utilizzazione dei fondi strutturali europei 
in materia di pari opportunità; 
h) la cura dei rapporti con le amministrazioni statali, regionali, locali, non-
ché con gli organismi operanti in materia di parità e di pari opportunità in 
Italia e all'estero, con particolare riguardo all'Unione europea, all'Organiz-
zazione mondiale delle Nazioni unite, al Consiglio d'Europa e all'OCSE; 
i) l'adozione delle iniziative necessarie alla rappresentanza del Governo i-
taliano, in materia, nei rapporti internazionali e in organismi nazionali e in-
ternazionali, anche mediante la designazione di rappresentanti; 
l) l'organizzazione ed il funzionamento della segreteria della Commissione 
per le pari opportunità tra uomo e donna, citata nelle premesse; 
m) l'acquisizione e l'organizzazione di informazioni, anche attraverso la 
costituzione di banche dati nonché la promozione di iniziative conseguenti, 
in ordine alle materie della prevenzione, assistenza e tutela dei minori dal-
lo sfruttamento e dall'abuso sessuale dei minori oggetto della delega di 
funzioni al Ministro di cui all'art. 2, comma 1, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2002 citato nelle premesse; 
n) lo svolgimento delle funzioni di cui all'art. 7 del Decreto legislativo 9 lu-
glio 2003, n. 215 e all'art. 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 11 dicembre 2003, recanti disciplina dell'ufficio per la promozione 
della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni di cui all'art. 
29 della Legge comunitaria 1° marzo 2002, n. 39. 
 

2. Il Dipartimento provvede, inoltre, agli affari generali e per quanto di 
competenza agli affari relativi al personale per il proprio funzionamento, ai 
compiti strumentali all'esercizio di ogni altra funzione comunque attribuita 
o delegata al Ministro per le pari opportunità, all'attività degli organi colle-
giali operanti presso il Dipartimento nonché al necessario coordinamento 
delle attività svolte dalla Commissione per le pari opportunità tra uomo e 
donna, di cui al Decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, e degli altri or-
gani collegiali operanti in materia di parità e di pari opportunità. 
 

3. Il Dipartimento provvede, altresì, alle relazioni con il pubblico ed a tutte 
le richieste di informazioni relative alla materia di competenza del Ministro 
per le pari opportunità. 
 
Art. 2 - Ministro 
 

Il Ministro per le Pari opportunità, di seguito indicato "Ministro", è l'organo 
di Governo del Dipartimento. 



MINISTERO PER LE PARI OPPORTUNITÀ 
 

97

Art. 3 - Capo del Dipartimento 
 

1. Il Capo del Dipartimento, nominato ai sensi dell'art. 28 della Legge 23 
agosto 1988, n. 400, come modificato dal Decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303, cura l'organizzazione ed il funzionamento del Dipartimento e 
risponde al Ministro della sua attività e dei risultati raggiunti. 
 

2. Il Capo del Dipartimento, che si avvale di un proprio ufficio di segreteri-
a, cura per gli aspetti di competenza i rapporti con il Segretariato generale 
e con gli altri uffici e dipartimenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
nonché con la Commissione per le pari opportunità tra uomo e donna di 
cui al Decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226 e con la Commissione per 
le adozioni internazionali di cui alla legge 31 dicembre 1998, n. 476. 
 

3. Le funzioni vicarie, per i casi di assenza o di impedimento del capo del 
Dipartimento, sono attribuite ai sensi di quanto disposto dall'art. 5, com-
ma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 luglio 2002. 
 

4. Alle dirette dipendenze del capo del Dipartimento operano: 
  

a) l'ufficio per le relazioni con il pubblico di cui all'art. 8 della Legge 7 giugno 
2000, n. 150; 
b) la segreteria tecnica della Commissione interministeriale per l'attuazio-
ne dell'art. 13 del testo unico sull'immigrazione prevista dal decreto del 
Ministro per le Pari opportunità 12 novembre 2003, di attuazione delle 
previsioni di cui all'art. 25 del Decreto presidenziale 31 agosto 1999, n. 
354; 
c) la segreteria che, in raccordo con gli organismi istituiti dal Ministro con 
decreto ministeriale 17 giugno 2003 e 11 dicembre 2003 nell'esercizio del-
la delega di funzioni di cui all'art. 2, comma 1, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2002 citato nelle premesse, cura la 
raccolta e l'organizzazione delle informazioni e dei dati, nonché l'attuazio-
ne delle iniziative conseguenti, in ordine alle materie della prevenzione, 
assistenza e tutela dei minori dallo sfruttamento e dall'abuso sessuale. 
L'ufficio e le segreterie di cui alle precedenti lettere a), b), c), non costitui-
scono strutture di livello dirigenziale. 
 

5. Dipende altresì direttamente dal capo del Dipartimento il servizio per gli 
affari generali che provvede, per quanto di competenza, agli affari relativi 
al personale addetto al Dipartimento, agli adempimenti concernenti le at-
tività relative alla corrispondenza del Dipartimento, agli adempimenti rela-
tivi alla gestione amministrativo-contabile dei capitoli inerenti le attività i-
stituzionali del Centro di responsabilità. 
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Art. 4 - Organizzazione54 
 

1. Il Dipartimento si articola in tre uffici cui sono preposti coordinatori con 
incarico di funzione di livello dirigenziale generale, e in sette servizi, cui 
sono preposti coordinatori con incarico di funzione di livello dirigenziale. 
  

2. Gli uffici del Dipartimento sono i seguenti: 
  

a) ufficio per gli interventi in campo economico e sociale; 
b) ufficio per gli interventi in materia di parità e di pari opportunità; 
c) ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle 
discriminazioni fondate sulla razza e sull'origine etnica di cui all'art. 29 
della legge comunitaria 1° marzo 2002, n. 39. 
 
Art. 5 - Ufficio per gli interventi in campo economico e sociale 
 

L'ufficio per gli interventi in campo economico e sociale provvede agli a-
dempimenti di cui all'art. 1, comma 1, lettere a), d), e), g), h) e i), e si ar-
ticola in due servizi: 
 

- servizio per gli affari economici e sociali; 
- servizio per gli affari comunitari ed internazionali. 
 
Art. 6 - Ufficio per gli interventi in materia di parità e di pari opportunità 
  
L'ufficio per gli interventi in materia di parità e di pari opportunità provve-
de agli adempimenti di cui all'art. 1, comma 1, lettere a), b), c) d), e), f), 
h), i), l) e m), e si articola in due servizi: 
  

- servizio per il coordinamento degli organismi di parità e di pari opportunità; 
- servizio per le iniziative scientifiche, culturali e sociali. 
 
Art. 7 - Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione 
delle discriminazioni fondate sulla razza e sull'origine etnica 
  

L'ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle di-
scriminazioni fondate sulla razza e sull'origine etnica, istituito e disciplinato 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 dicembre 2003, si arti-
cola in due servizi: 
  

- servizio per la tutela della parità di trattamento; 
- servizio studi, ricerche e relazioni istituzionali. 

                                                 
54 Presso il Dipartimento operano anche il Comitato per l’imprenditoria femminile (si 
veda a p. 110) e l’Ufficio per la promozione della parità di trattamento nell’accesso 
a beni e servizi e loro fornitura (si veda a p. 56). Si veda anche l’art. 6 (Registro 
delle associazioni e degli enti che svolgono attività nel campo della lotta alle discri-
minazioni) e l’art. 7 (Ufficio per il contrasto delle discriminazioni) del D.lgs. n. 
215/2003 (a p. 118). 
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Art. 8 - Segreteria della Commissione per le pari opportunità tra uomo e 
donna 
  

1. La segreteria della Commissione per le pari opportunità tra uomo e 
donna di cui all'art. 5 del decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, opera 
presso il Dipartimento per le Pari opportunità. 
  

2. La segreteria svolge le funzioni previste dal regolamento recante dispo-
sizioni attuative del decreto legislativo di cui al precedente comma, ed è 
collocata nell'ambito dell'ufficio per gli interventi in materia di parità e di 
pari opportunità-Servizio per il coordinamento degli organismi di parità e 
di pari opportunità, che coordina e verifica lo svolgimento degli adempi-
menti istruttori e delle procedure amministrativo-contabili espletati in ese-
cuzione dei deliberati della medesima Commissione, con utilizzazione dello 
stanziamento di cui al pertinente capitolo del centro di responsabilità pari 
opportunità del bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri per il corrente anno e corrispondenti capitoli per gli anni successivi. 
 
Art. 9 - Nucleo di valutazione 
  

1. In attuazione dell'art. 1 della Legge 17 maggio 1999, n. 144, citata nel-
le premesse, ed in conformità delle disposizioni impartite dalla direttiva 
del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 settembre 1999 per la co-
stituzione, presso le amministrazioni dello Stato e presso quelle regionali, 
di nuclei di valutazione e monitoraggio degli investimenti pubblici, presso 
il Dipartimento per le Pari opportunità opera il nucleo di valutazione. 
  

2. I componenti del nucleo sono individuati, con provvedimento del Mini-
stro per le pari opportunità, tra personale appartenente alla pubblica am-
ministrazione ovvero tra esperti estranei alla pubblica amministrazione. 
L'incarico dei componenti ha durata di due anni, con possibilità di rinnovo. 
  

3. Con separato provvedimento viene disciplinata, tenendo conto delle 
risorse disponibili, la composizione del nucleo di valutazione, l'analitica 
declaratoria delle competenze ad esso demandate, nonché la disciplina 
delle spese di funzionamento del nucleo alle quali si provvederà con il 
fondo di cui ai commi 7 e 8 della legge 17 maggio 1999, n. 144, a valere 
sulla quota di risorse assegnate, in sede CIPE, al Dipartimento per le Pari 
opportunità. 
 
Art. 10 - Personale 
  

Alla assegnazione di personale al Dipartimento, anche per le esigenze del-
la Commissione per le pari opportunità tra uomo e donna, nei limiti dei 
contingenti fissati per il Dipartimento e per la segreteria della stessa 
Commissione con i provvedimenti citati nelle premesse, provvede il Segre-
tario generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri secondo quanto 
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previsto dall'art. 5 del citato decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 23 luglio 2002. 
 
Art. 11 - Disposizioni finali 
  

1. È abrogato il decreto del Ministro per le Pari opportunità 30 novembre 
2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 18 del 23 
gennaio 2001. 
  

2. Il presente decreto verrà inviato, per il successivo iter, all'ufficio bilan-
cio e ragioneria del Segretariato generale della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. 
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COMMISSIONE PER LE PARI OPPORTUNITÀ FRA UOMO E DONNA  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007 , n. 115  
Regolamento per il riordino della Commissione per le pari opportunità tra 
uomo e donna, a norma dell'articolo 29 del Decreto-legge 4 luglio 2006, n. 
223, convertito, con modificazioni, dalla Legge 4 agosto 2006, n. 24855. 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
… 

E m a n a il seguente regolamento: 
 
Art. 1 - Composizione della Commissione 
 

1. La Commissione per le pari opportunità fra uomo e donna, già istituita 
ai sensi dell'articolo 3, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, di 
seguito denominata: "Commissione", opera presso la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri-Dipartimento per i Diritti e le Pari opportunità e ha dura-
ta di tre anni decorrenti dalla data di entrata in vigore del presente rego-
lamento. 
 

2. La Commissione è composta da ventisei membri: 
 

a) il Ministro per i diritti e le pari opportunità, di seguito denominato "Mini-
stro", che la presiede; 
b) undici componenti scelti nell'ambito delle associazioni e dei movimenti 
delle donne maggiormente rappresentativi sul piano nazionale; 
c) tre donne che si siano particolarmente distinte, per riconoscimenti e ti-
toli, in attività scientifiche, letterarie, sociali e imprenditoriali; 
d) tre rappresentanti regionali designati dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano; 
e) quattro personalità espressive degli organismi sindacali con peculiare 
esperienza in materia di politiche di genere; 
f) tre componenti scelti nell'ambito delle organizzazioni imprenditoriali e 
della cooperazione femminile maggiormente rappresentative sul piano na-
zionale; 
f-bis) la consigliera o il consigliere nazionale di parità. 
 

3. Il Vice Presidente, nominato ai sensi dell’articolo 4, sostituisce il presi-
dente in caso di assenza o di temporaneo impedimento o su delega dello 
stesso. 
 

                                                 
55 GU n. 177 dell’1 agosto 2007. Come modificato dal DPR 20 gennaio 2009, n. 8 e 
dal D.lgs. 25 gennaio 2010, n. 5. Nel sito www.pariopportunita.gov.it i decreti mini-
steriali 18 ottobre 2007 e 26 marzo 2009 su “Procedure e criteri relativi alla scelta 
dei componenti della Commissione”. 
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4. Il Segretario, nominato ai sensi dell'articolo 4, collabora con il Presiden-
te e il Vice Presidente e, sulla base del programma di lavoro approvato dal 
Presidente, cura gli adempimenti ai fini dell'insediamento dei gruppi di la-
voro, sentite le indicazioni dei componenti, partecipando ai lavori dei me-
desimi gruppi quando necessario. 
 

5. La Commissione si riunisce almeno nove volte l'anno. Alle riunioni della 
Commissione partecipa, senza diritto di voto, il Capo Dipartimento per pari 
opportunità. Almeno due volte l'anno, la Commissione si riunisce a composi-
zione allargata, con la partecipazione di un rappresentante di pari opportu-
nità per ogni regione e provincia autonoma, anche al fine di acquisire osser-
vazioni, richieste e segnalazioni in merito a questioni che rientrano nell'am-
bito delle competenze del sistema delle regioni e delle autonomie locali. 
 

6. Per la partecipazione alle riunioni della Commissione i componenti non 
hanno diritto a percepire alcun compenso o indennità; ai componenti che 
abbiano la sede di servizio fuori dal comune sede della riunione della 
Commissione, o del gruppo di lavoro cui eventualmente partecipino, ven-
gono rimborsate le spese di viaggio, purché debitamente documentate; 
parimenti sono rimborsate le spese di viaggio, vitto ed alloggio, per even-
tuali missioni deliberate dalla Commissione. 
 

7. I componenti decadono dalla Commissione per assenze alle riunioni non 
giustificate anche non continuative superiori a quattro. 
La decadenza è dichiarata dal Ministro. 
 
Art. 2 - Procedura e criteri di scelta dei componenti provenienti dalle asso-
ciazioni e dai movimenti delle donne 
 

1. Ai fini della scelta di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), sono da con-
siderarsi maggiormente rappresentativi sul piano nazionale le associazioni 
e i movimenti di donne che presentano almeno tre dei requisiti nel campo 
delle politiche di genere, di seguito elencati in ordine di importanza: 
 

a) competenza in materia di attività per la promozione delle politiche 
femminili; la competenza non deve essere determinata avuto riguardo e-
sclusivamente alla previsione statutaria, laddove esistente, ma tenendo in 
considerazione, in concreto, l'azione svolta in un arco temporale di riferi-
mento triennale; 
b) intercategorialità dell'azione; 
c) intersettorialità dell'azione; 
d) presenza sul territorio ramificata con riferimento a tutte le realtà locali; 
e) numero degli iscritti; 
f) rapporti di collaborazione con altre associazioni aventi medesimi obietti-
vi statutari; 
g) ruolo assunto nell'ambito di organismi, commissioni e comitati promossi 
dalle istituzioni per problemi riguardanti la condizione femminile e per 
problemi con essi connessi; 
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h) ruolo assunto nell'ambito di organismi internazionali deputati alla lotta 
contro la discriminazione di genere o comunque alla promozione delle pari 
opportunità tra uomo e donna; 
i) progetti di attività in essere nella materia delle pari opportunità di genere; 
l) consolidata presenza nel settore negli anni; 
m) finanziamenti ricevuti da parte dell'Unione europea, ovvero da parte di 
istituzioni nazionali per la realizzazione di azioni e progetti nell'ultimo tri-
ennio. 
 

2. La scelta è operata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri-
Dipartimento per i Diritti e le pari opportunità tra le associazioni e i movi-
menti di donne che dichiarano la loro disponibilità a comporre la Commis-
sione entro il 15 gennaio di ogni anno. 
 

3. I componenti della Commissione di cui al comma 2, dell'articolo 1 sono 
nominati con decreto del Ministro. 
 
Art. 3 - Competenze e funzionamento della Commissione 
 

1. La Commissione fornisce consulenza e supporto tecnico-scientifico 
nell'elaborazione e nell'attuazione delle politiche di genere, sui provvedi-
menti di competenza dello Stato. 
 

2. Nell'esercizio delle sue competenze, la Commissione, in particolare: 
 

a) propone il programma annuale di lavoro, indicando le conseguenti esi-
genze finanziarie; 
b) controlla sistematicamente gli sviluppi delle politiche delle pari oppor-
tunità tra uomini e donne in ambito sopranazionale e comunitario; 
c) segnala al Ministro le iniziative necessarie per conformare l'organizza-
zione delle pubbliche amministrazioni alla parità dei sessi e, in generale, 
per realizzare l'effettiva parità nell'amministrazione; 
d) redige un rapporto annuale per il Ministro sullo stato di attuazione delle 
politiche di pari opportunità, rilevando altresì l'eventuale mancato rispetto 
degli impegni comunitari; 
e) può effettuare audizioni, pubblicare i propri lavori nonché le ricerche 
svolte e predisporre la realizzazione di campagne informative. 
 

3. La Commissione può articolarsi in gruppi di lavoro per materie omoge-
nee composti da non meno di tre membri. 
 

Art. 4 - Competenze del Ministro 
 

1. Il Ministro: 
 

a) nomina con proprio decreto il Vice Presidente tra i componenti della 
Commissione; 
a-bis) fissa le linee di indirizzo dell'attività della Commissione; 
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b) determina il programma annuale di lavoro, individuando le relative ri-
sorse ai sensi dell'articolo 6, tenendo conto delle proposte della Commis-
sione; 
c) convoca le riunioni della Commissione e ne fissa l'ordine del giorno; 
d) nomina con proprio decreto fino a quattro esperti e consulenti compe-
tenti in materia di politiche di genere determinandone il compenso; 
e) nomina il Segretario tra i componenti della Commissione. 
 
Art. 5 - Segreteria tecnica della Commissione 
 

1. La segreteria tecnica della Commissione è costituita con decreto del Mi-
nistro, e svolge le seguenti funzioni: 
 

a) istruttoria delle questioni di competenza della Commissione; 
b) adempimenti strumentali al funzionamento della Commissione e dei 
gruppi di lavoro. 
 

2. La segreteria tecnica si avvale di un contingente massimo di tre unità 
del personale in servizio presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per i Diritti e le pari opportunità, ad una delle quali vengono 
attribuite funzioni di coordinamento. Al personale di segreteria non com-
petono compensi aggiuntivi per l'attività prestata per la Commissione. 
 
Art. 6 - Disposizioni finanziarie 
 

1. Per le spese destinate alla realizzazione delle finalità della Commissione 
e al suo funzionamento, si utilizzano le risorse stanziate in un capitolo isti-
tuito nello stato di previsione della spesa della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, ridotte del trenta per cento rispetto all'esercizio finanziario 2005. 
Per l'anno 2006, la riduzione prevista dall'articolo 29 del decreto-legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248, opera in misura proporzionale rispetto al periodo corrente 
tra la data di entrata in vigore del decreto-legge n. 223 del 2006 e il 31 
dicembre 2006, tenuto conto degli impegni di spesa già assunti alla data 
di entrata in vigore del decreto-legge medesimo. 
 
Art. 7 - Relazione finale 
 

1. Tre mesi prima della scadenza del termine di durata, la Commissione 
presenta una relazione sull'attività svolta al Ministro per i diritti e le pari 
opportunità che la trasmette alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai 
sensi di quanto disposto dall'articolo 29, comma 2-bis, del decreto-legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248, ai fini della valutazione congiunta della perdurante utilità 
dell'organismo e della conseguente eventuale proroga della durata, co-
munque non superiore a tre anni, da adottarsi con decreto del Presidente 
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del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per i diritti e le pari op-
portunità. 
2. Gli eventuali successivi decreti di proroga sono adottati secondo la me-
desima procedura. 
3. I componenti della Commissione restano in carica fino alla scadenza del 
termine di durata della Commissione e possono essere confermati una so-
la volta nel caso di proroga di durata dell'organismo. 
 
Art. 8 - Norma transitoria 
 

1. In fase di prima applicazione il termine per la dichiarazione di disponibi-
lità a comporre la Commissione di cui al comma 2 dell'articolo 2 è sostitui-
to con il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te regolamento. 
 
Art. 9 - Abrogazioni 
 

1. Ai sensi dell'articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dalla data di en-
trata in vigore del presente regolamento sono abrogati: 
 

a) gli articoli 3, 4, 5, 6 e 7 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198; 
b) l'articolo 6, comma 2 e l'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 21 
luglio 2003, n. 226; 
c) il decreto del Ministro per le Pari opportunità 19 maggio 2004, n. 275. 
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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COMITATO NAZIONALE PER L'ATTUAZIONE DEI PRINCIPI DI PARITÀ 
DI TRATTAMENTO ED UGUAGLIANZA DI OPPORTUNITÀ TRA LAVORA-
TORI E LAVORATRICI56 
 
Codice delle pari opportunità  
 

Libro I - Disposizioni per la promozione delle pari opportunità tra uomo e 
donna 
Titolo II - Organizzazione per la promozione delle pari opportunità 
Capo III - Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trat-
tamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici 
 

Art. 8 - Costituzione e componenti 
Art. 9 - Convocazione e funzionamento 
Art. 10 - Compiti del Comitato 
Art. 11 - Collegio istruttorio e segreteria tecnica 
 

Libro III - Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti economici 
Titolo I - Pari opportunità nel lavoro 
Capo IV - Promozione delle pari opportunità 
 
Art. 43 - Promozione delle azioni positive 
Art. 44 - Finanziamento 
Art. 45 - Finanziamento delle azioni positive realizzate mediante la forma-
zione professionale 
Art. 47 - Richieste di rimborso degli oneri finanziari connessi all'attuazione 
di progetti di azioni positive 
Art. 48 - Azioni positive nelle pubbliche amministrazioni. 
 

 
Decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 107  
Regolamento per il riordino degli organismi operanti presso il Ministero del 
Lavoro e della previdenza sociale, a norma dell'articolo 29 del Decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla Legge 4 
agosto 2006, n. 24857.  
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA… 
Emana il seguente regolamento: 

 
Art. 1 - Riordino del Nucleo di valutazione della spesa previdenziale 
 

Art. 2. - Organismi soggetti a misure di adeguamento ai limiti di spesa 
 

1. Sono confermati, con le rispettive funzioni, i seguenti organismi, ope-
ranti presso il Ministero del Lavoro e della previdenza sociale: 

                                                 
56 Si veda di seguito il DPR 14 maggio 2007, n. 107.   
57 GU n. 271 del 25 luglio 2007. 
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a) Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento 
ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici, di cui all'articolo 
8, del Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198; 
b) Collegio istruttorio di cui all'art. 11, del Decreto legislativo 11 aprile 
2006, n. 198; 
c) … 
d) Ufficio della consigliera o del consigliere nazionale di parità, di cui all'ar-
ticolo 16 del Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198; 
e) Rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità, di cui all'arti-
colo 19 del Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198. 
 
Art. 3 - Disposizioni comuni 
 

1. Gli organismi indicati agli articoli 1 e 2 durano in carica tre anni, decor-
renti dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. 
 

2. Tre mesi prima della scadenza del termine di durata indicato al comma 
1, gli organismi medesimi presentano una relazione sull'attività svolta al 
Ministro del Lavoro e della previdenza sociale, che la trasmette alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, ai fini della valutazione, di cui all'articolo 
29, comma 2-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, circa la perdurante utilità 
degli organismi stessi e della conseguente eventuale proroga della loro 
durata, comunque non superiore a tre anni, da adottarsi con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del Lavoro e 
della previdenza sociale. Gli eventuali successivi decreti di proroga sono 
adottati secondo la medesima procedura. I componenti degli organismi re-
stano in carica fino alla scadenza del termine di durata dell'organismo 
stesso. Le nomine dei componenti sono effettuate nel rispetto del principio 
di pari opportunità tra uomini e donne. 
 

3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 58, della Legge 
23 dicembre 2005, n. 266, la spesa complessiva degli organismi di cui al 
presente regolamento ivi compresi gli oneri di funzionamento e gli even-
tuali compensi per i componenti, in qualunque forma erogati e comunque 
denominati, è ridotta del trenta per cento rispetto a quella sostenuta 
nell'esercizio finanziario 2005. Per l'anno 2006, la riduzione opera in misu-
ra proporzionale rispetto al periodo corrente tra la data di entrata in vigo-
re del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, ed il 31 dicembre 2006, tenuto 
conto degli impegni di spesa già assunti alla medesima data di entrata in 
vigore del decreto. 
 
Art. 4. Disposizioni transitorie 
 

1. In sede di prima applicazione, i componenti in carica alla data di en-
trata in vigore del presente regolamento cessano alla data di scadenza 
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dei rispettivi mandati e comunque entro il termine di durata dell'organi-
smo di cui al comma 1 dell'articolo 3. 
 

2. Il mandato dei componenti nominati successivamente alla scadenza di 
quelli di cui al comma 1 cessa comunque entro il termine di durata dell'or-
ganismo di cui al comma 1 dell'articolo 3. 
 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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CONSIGLIERE E CONSIGLIERI DI PARITÀ58 
 
Codice delle pari opportunità  
 
Libro I - Disposizioni per la promozione delle pari opportunità tra uomo e 
donna 
Titolo II - Organizzazione per la promozione delle pari opportunità 
Capo IV - Consigliere e consiglieri di parità 
 
Art. 12 - Nomina 
Art. 13 - Requisiti e attribuzioni 
Art. 14 - Mandato 
Art. 15 - Compiti e funzioni 
Art. 16 - Sede e attrezzature 
Art. 17 - Permessi 
Art. 18 - Fondo per l'attività delle consigliere e dei consiglieri di parità 
Art. 19 - Rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità 
Art. 20 - Relazione al Parlamento 
 
Libro III - Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti economici 
Titolo I - Pari opportunità nel lavoro 
Capo III - Tutela giudiziaria 
 
Art. 36 - Legittimazione processuale 
Art. 37 - Legittimazione processuale a tutela di più soggetti 
Art. 38 - Provvedimento avverso le discriminazioni  
 
Capo IV - Promozione delle pari opportunità 
 
Art. 43 - Promozione delle azioni positive 
Art. 46 - Rapporto sulla situazione del personale 
Art. 48 - Azioni positive nelle pubbliche amministrazioni 

                                                 
58 Si veda DPR 14 maggio 2007, n. 107 a p. 106. 



Parte seconda – ORGANISMI PER LE PARI OPPORTUNITÀ 
 
110

COMITATO PER L'IMPRENDITORIA FEMMINILE 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 101  
Regolamento per il riordino della Commissione59 per l'imprenditoria fem-
minile, operante presso il Dipartimento per i diritti e le pari opportunità, a 
norma dell'articolo 29 del Decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modificazioni, dalla Legge 4 agosto 2006, n. 24860. 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
… 

E m a n a il seguente regolamento: 
 
Art. 1 - Nomina e composizione del Comitato per l'imprenditoria femminile 
 

1. Il Comitato per l'imprenditoria femminile, già istituito ai sensi dell'arti-
colo 21 del Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, opera presso il Di-
partimento per i Diritti e le pari opportunità. 
 

2. Il Comitato dura in carica tre anni decorrenti dalla data di entrata in vi-
gore del presente regolamento. 
 

3. Il Comitato è presieduto dal Ministro per i Diritti e le pari opportunità, di 
seguito denominato "Ministro", o da un suo delegato, ed è composto dai 
Ministri del Lavoro e della previdenza sociale, dello Sviluppo economico, 
delle Politiche agricole, dell'Economia e delle finanze, delle Politiche per la 
famiglia o da loro delegati, da due rappresentanti della Presidenza del 
Consiglio-Dipartimento per i Diritti e le pari opportunità, tra i quali il Mini-
stro designa un Vice Presidente, da un rappresentante del settore bancario 
designato dalle associazioni bancarie italiane di intesa fra loro nonché da 
un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni operanti a livello na-
zionale nella cooperazione, nella piccola industria, nel commercio, nell'ar-
tigianato, nell'agricoltura, nel turismo e nei servizi, nonché dalla consiglie-
ra o del consigliere nazionale di parità. 
 

4. I membri del Comitato operano a titolo gratuito. 
 

5. Per ogni membro effettivo viene nominato un supplente. Il membro 
supplente appartiene ad un genere diverso da quello del membro titolare. 
 

6. Per l'adempimento delle proprie funzioni il Comitato si avvale del per-
sonale e delle strutture messe a disposizione dal Dipartimento per i Diritti 
e le pari opportunità; al personale del Dipartimento non spettano ulteriori 
compensi per le attività prestate per il Comitato. 

                                                 
59 Rectius: Comitato. 
60 GU n. 167 del 20 luglio 2007. Il DPR è stato modificato dal D. lgs. n. 5 del 2010. Per 
la composizione attuale si veda il DM del 13 gennaio 2009, integrato con DM 25 febbra-
io 2009, nel sito del Dipartimento per le pari opportunità: www.pariopportunita.gov.it. 
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Art. 2 - Attività del Comitato per l'imprenditoria femminile 
 

1. Il Comitato ha compiti di indirizzo, di coordinamento, di concertazione, 
di programmazione generale in ordine agli interventi previsti in materia di 
azioni positive per l'imprenditoria femminile. Il Comitato promuove altresì 
lo studio, la ricerca e l'informazione sull'imprenditorialità femminile. 
 

2. Il Comitato può procedere ad audizioni di rappresentanti di associazioni, 
di esperti e tecnici. 
 

3. Le spese relative al funzionamento del Comitato gravano su apposito 
capitolo iscritto nel bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, le cui risorse saranno individuate in modo da assicurare la ridu-
zione complessiva del 30 per cento delle spese sostenute nell'esercizio fi-
nanziario 2005 dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri per gli organismi 
rientranti nella previsione di cui all'articolo 29 del Decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla Legge 4 agosto 2006, n. 
248. Per l'anno 2006 la riduzione prevista dall'articolo 29 del citato decre-
to-legge n. 223 del 2006 opera in misura proporzionale rispetto al periodo 
corrente tra la data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge e il 
31 dicembre 2006, tenuto conto degli impegni di spesa già assunti alla da-
ta di entrata in vigore del decreto. 
 
Art. 3 - Relazione finale e proroga del Comitato 
 

1. Tre mesi prima della scadenza del termine di durata, il Comitato pre-
senta una relazione sull'attività svolta al Ministro che la trasmette alla Pre-
sidenza del Consiglio, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 29, comma 
2-bis, del Decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifica-
zioni, dalla Legge 4 agosto 2006, n. 248, ai fini della valutazione congiun-
ta della perdurante utilità dell'organismo e della conseguente eventuale 
proroga della durata, comunque non superiore a tre anni, da adottarsi con 
decreto del Presidente del Consiglio, su proposta del Ministro. 
 

2. Gli eventuali successivi decreti di proroga sono adottati secondo la me-
desima procedura. 
 

3. I componenti del Comitato restano in carica fino alla scadenza del ter-
mine di durata della Commissione e possono essere confermati una sola 
volta nel caso di proroga di durata dell'organismo. 
  
Art. 4 - Abrogazioni 
 

1. Sono abrogati gli articoli 21 e 22 del Decreto legislativo 11 aprile 2006, 
n. 198, il comma 2 dell'articolo 6 della Legge 7 agosto 1997, n. 266, il 
comma 6 dell'articolo 10 della Legge 25 febbraio 1992, n. 215… 
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Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215  
Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parità di trattamento tra le persone in-
dipendentemente dalla razza e dall'origine etnica1  
 
 
Art. 1 - Oggetto 
 

1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all'attuazione della parità di trat-
tamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica, dispo-
nendo le misure necessarie affinché le differenze di razza o di origine etnica non 
siano causa di discriminazione, anche in un'ottica che tenga conto del diverso im-
patto che le stesse forme di discriminazione possono avere su donne e uomini, non-
ché dell'esistenza di forme di razzismo a carattere culturale e religioso. 
 
Art. 2 - Nozione di discriminazione 
 

1. Ai fini del presente decreto, per principio di parità di trattamento si intende l'as-
senza di qualsiasi discriminazione diretta o indiretta a causa della razza o dell'origi-
ne etnica. Tale principio comporta che non sia praticata alcuna discriminazione di-
retta o indiretta, così come di seguito definite: 
 

a) discriminazione diretta quando, per la razza o l'origine etnica, una persona è 
trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra in 
situazione analoga; 
b) discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un at-
to, un patto o un comportamento apparentemente neutri possono mettere le per-
sone di una determinata razza od origine etnica in una posizione di particolare 
svantaggio rispetto ad altre persone. 
 

2. È fatto salvo il disposto dell'Articolo 43, commi 1 e 2, del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, approvato con Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di seguito de-
nominato: «testo unico». 
 

3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, anche le 
molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per motivi di razza 
o di origine etnica, aventi lo scopo o l'effetto di violare la dignità di una persona e di 
creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo. 
 

                                                 
1 GU n. 186 del 12 agosto 2003. Recepisce la Direttiva 2000/43/CE del Consiglio europeo del 29 
giugno 2000. Modificato con Decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni 
dalla Legge 6 giugno 2008, n. 101 (GU n. 132 del 7 giugno 2008).  
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4. L'ordine di discriminare persone a causa della razza o dell'origine etnica è consi-
derato una discriminazione ai sensi del comma 1. 
 

Art. 3 - Ambito di applicazione 
 

1. Il principio di parità di trattamento senza distinzione di razza ed origine etnica si 
applica a tutte le persone sia nel settore pubblico che privato ed è suscettibile di tu-
tela giurisdizionale, secondo le forme previste dall'Articolo 4, con specifico riferi-
mento alle seguenti aree: 
 

a) accesso all'occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, compresi i cri-
teri di selezione e le condizioni di assunzione; 
b) occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di carriera, la retri-
buzione e le condizioni del licenziamento; 
c) accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, perfe-
zionamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali;  
d) affiliazione e attività nell'ambito di organizzazioni di lavoratori, di datori di lavoro 
o di altre organizzazioni professionali e prestazioni erogate dalle medesime organiz-
zazioni; 
e) protezione sociale, inclusa la sicurezza sociale; 
f) assistenza sanitaria; 
g) prestazioni sociali; 
h) istruzione; 
i) accesso a beni e servizi, incluso l'alloggio. 
 

2. Il presente decreto legislativo non riguarda le differenze di trattamento basate 
sulla nazionalità e non pregiudica le disposizioni nazionali e le condizioni relative 
all'ingresso, al soggiorno, all'accesso all'occupazione, all'assistenza e alla previden-
za dei cittadini dei Paesi terzi e degli apolidi nel territorio dello Stato, né qualsiasi 
trattamento, adottato in base alla legge, derivante dalla condizione giuridica dei 
predetti soggetti. 
 

3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza, nell'ambito del rap-
porto di lavoro o dell'esercizio dell'attività di impresa, non costituiscono atti di di-
scriminazione ai sensi dell'Articolo 2 quelle differenze di trattamento dovute a ca-
ratteristiche connesse alla razza o all'origine etnica di una persona, qualora, per la 
natura di un'attività lavorativa o per il contesto in cui essa viene espletata, si tratti 
di caratteristiche che costituiscono un requisito essenziale e determinante ai fini 
dello svolgimento dell'attività medesima. 
 

4. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell'Articolo 2 quelle 
differenze di trattamento che, pur risultando indirettamente discriminatorie, siano 
giustificate oggettivamente da finalità legittime perseguite attraverso mezzi appro-
priati e necessari. 
 

Art. 4 - Tutela giurisdizionale dei diritti 
 

1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all'Articolo 2 si 
svolge nelle forme previste dall'Articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo unico, 
in quanto compatibili. 
 

2. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle 
discriminazioni di cui all'Articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di con-
ciliazione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazio-
ne ai sensi dell'Articolo 410 del codice di procedura civile o, nell'ipotesi di rapporti di 
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lavoro con le amministrazioni pubbliche, ai sensi dell'Articolo 66 del Decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, anche tramite le associazioni di cui all'Articolo 5, com-
ma 1. 
 
 

3. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto, desunti anche da dati di carattere 
statistico, idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la presunzione dell'esi-
stenza di atti, patti o comportamenti discriminatori, spetta al convenuto l'onere di 
provare l'insussistenza della discriminazione. 
 

4. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se ri-
chiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione del 
comportamento, della condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussistente, 
nonché la rimozione degli effetti. Al fine di impedirne la ripetizione, il giudice può 
ordinare, entro il termine fissato nel provvedimento, un piano di rimozione delle di-
scriminazioni accertate. 
 

5. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 4, che 
l'atto o il comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente 
azione giudiziale ovvero ingiusta reazione ad una precedente attività del soggetto 
leso volta ad ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento. 
 

6. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui ai commi 4 e 5, 
a spese del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale. 
 

7. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui 
all'Articolo 3, comma 1, del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 
Art. 4-bis. - Protezione delle vittime 
 
1. La tutela giurisdizionale di cui all'Articolo 4 si applica altresì nei casi di compor-
tamenti, trattamenti o altre conseguenze pregiudizievoli posti in essere o  determi-
nate, nei confronti della persona lesa da una discriminazione diretta o  indiretta o di 
qualunque altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attività diretta ad ottenere 
la parità di trattamento. 
 
Art. 5 - Legittimazione ad agire 
 

1. Sono legittimati ad agire ai sensi degli articoli 4 e 4-bis, in forza di delega, rila-
sciata, a pena di nullità, per atto pubblico o scrittura privata autenticata, in nome e 
per conto o a sostegno del soggetto passivo della discriminazione, le associazioni e 
gli enti inseriti in un apposito elenco approvato con decreto del Ministro del Lavoro 
e delle politiche sociali e del Ministro per le pari opportunità ed individuati sulla ba-
se delle finalità programmatiche e della continuità dell'azione. 
 

2. Nell'elenco di cui al comma 1 possono essere inseriti le associazioni e gli enti i-
scritti nel registro di cui all'Articolo 52, comma 1, lettera a), del decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 3942, nonché le associazioni e gli enti i-
scritti nel registro di cui all'Articolo 6. 
 

3. Le associazioni e gli enti inseriti nell'elenco di cui al comma 1 sono, altresì, legit-
timati ad agire ai sensi degli Articoli 4 e 4-bis nei casi di discriminazione collettiva 

                                                 
2 Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina delle immigrazioni e norme sulla condizione dello straniero… (GU n. 258 del 3 novem-
bre 1998 – SO). 
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qualora non siano individuabili in modo diretto e immediato le persone lese dalla di-
scriminazione. 
 

Art. 6 - Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività nel campo della 
lotta alle discriminazioni 
 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento per le Pari opportuni-
tà è istituito il registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività nel campo 
della lotta alle discriminazioni e della promozione della parità di trattamento. 
 

2. L'iscrizione nel registro è subordinata al possesso dei seguenti requisiti: 
 

a) avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura privata autenticata, da 
almeno un anno e possesso di uno statuto che sancisca un ordinamento a base de-
mocratica e preveda come scopo esclusivo o preminente il contrasto ai fenomeni di 
discriminazione e la promozione della parità di trattamento, senza fine di lucro;  
b) tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con l'indicazione delle 
quote versate direttamente all'associazione per gli scopi statutari;  
c) elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle uscite con indicazione 
delle quote versate dagli associati e tenuta dei libri contabili, conformemente alle 
norme vigenti in materia di contabilità delle associazioni non riconosciute; 
d) svolgimento di un'attività continuativa nell'anno precedente; 
e) non avere i suoi rappresentanti legali subito alcuna condanna, passata in giudi-
cato, in relazione all'attività dell'associazione medesima, e non rivestire i medesimi 
rappresentanti la qualifica di imprenditori o di amministratori di imprese di produ-
zione e servizi in qualsiasi forma costituite, per gli stessi settori in cui opera l'asso-
ciazione. 
 

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento per le Pari opportunità 
provvede annualmente all'aggiornamento del registro. 
 

Art. 7 - Ufficio per il contrasto delle discriminazioni 
 

1. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento per le Pari 
opportunità un ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione 
delle discriminazioni fondate sulla razza o sull'origine etnica, con funzioni di control-
lo e garanzia delle parità di trattamento e dell'operatività degli strumenti di tutela, 
avente il compito di svolgere, in modo autonomo e imparziale, attività di promozio-
ne della parità e di rimozione di qualsiasi forma di discriminazione fondata sulla raz-
za o sull'origine etnica, anche in un'ottica che tenga conto del diverso impatto che 
le stesse discriminazioni possono avere su donne e uomini, nonché dell'esistenza di 
forme di razzismo a carattere culturale e religioso. 
 

2. In particolare, i compiti dell'ufficio di cui al comma 1 sono i seguenti: 
 

a) fornire assistenza, nei procedimenti giurisdizionali o amministrativi intrapresi, al-
le persone che si ritengono lese da comportamenti discriminatori, anche secondo le 
forme di cui all'Articolo 425 del codice di procedura civile;  
b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e delle funzioni dell'autorità giudiziaria,  
inchieste al fine di verificare l'esistenza di fenomeni discriminatori; 
c) promuovere l'adozione, da parte di soggetti pubblici e privati, in particolare da 
parte delle associazioni e degli enti di cui all'Articolo 6, di misure specifiche, ivi 
compresi progetti di azioni positive, dirette a evitare o compensare le situazioni di 
svantaggio connesse alla razza o all'origine etnica;  
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d) diffondere la massima conoscenza possibile degli strumenti di tutela vigenti an-
che mediante azioni di sensibilizzazione dell'opinione pubblica sul principio della pa-
rità di trattamento e la realizzazione di campagne di informazione e comunicazione;  
e) formulare raccomandazioni e pareri su questioni connesse alle discriminazioni 
per razza e origine etnica, nonché proposte di modifica della normativa vigente; 
f) redigere una relazione annuale per il Parlamento sull'effettiva applicazione del 
principio di parità di trattamento e sull'efficacia dei meccanismi di tutela, nonché 
una relazione annuale al Presidente del Consiglio sull'attività svolta;  
g) promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, in colla-
borazione anche con le associazioni e gli enti di cui all'Articolo 6, con le altre orga-
nizzazioni non governative operanti nel settore e con gli istituti specializzati di rile-
vazione statistica, anche al fine di elaborare linee guida in materia di lotta alle di-
scriminazioni. 
 

3. L'ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, persone ed imprese che ne siano in pos-
sesso, di fornire le informazioni e di esibire i documenti utili ai fini dell'espletamento 
dei compiti di cui al comma 2. 
 

4. L'ufficio, diretto da un responsabile nominato dal Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri o da un Ministro da lui delegato, si articola secondo le modalità organizzative 
fissate con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con cui si 
provvede ad apportare le opportune modifiche al decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri in data 23 luglio 2002, recante ordinamento delle strutture generali 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 
del 4 settembre 2002. 
 

5. L'ufficio può avvalersi anche di personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi 
compresi magistrati e avvocati e procuratori dello Stato, in posizione di comando, 
aspettativa o fuori ruolo, nonché di esperti e consulenti esterni. Si applica l'Articolo 
17, commi 14 e 17, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 
 

6. Il numero dei soggetti di cui al comma 5 è determinato con il decreto di cui al 
comma 4, secondo quanto previsto dall'Articolo 29 della legge 23 agosto 1988, n. 
400 e dall'Art. 9 del decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 303. 
 

7. Gli esperti di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, anche estranei alla pubblica 
amministrazione, dotati di elevata professionalità nelle materie giuridiche, nonché 
nei settori della lotta alle discriminazioni, dell'assistenza materiale e psicologica ai 
soggetti in condizioni disagiate, del recupero sociale, dei servizi di pubblica utilità, 
della comunicazione sociale e dell'analisi delle politiche pubbliche. 
 

8. Sono fatte salve le competenze delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 
 

Art. 8 - Copertura finanziaria 
 

1. Agli oneri finanziari derivanti dall'istituzione e funzionamento dell'ufficio di cui 
all'Articolo 7, nel limite massimo di spesa di 2.035.357 euro annui a decorrere dal 
2003, si provvede ai sensi dell'Articolo 29, comma 2, della legge 1° marzo 2002, n. 
39. 
 

2. Fatto salvo quanto previo dal comma 1, dall'attuazione del presente decreto non 
derivano oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato. 
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B. 
motivi di religione, convinzioni personali,  
handicap, età e orientamento sessuale 

 
 
Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216  
Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di oc-
cupazione e di condizioni di lavoro1  
 
Art. 1 - Oggetto 
 

1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all'attuazione della parità di trat-
tamento fra le persone indipendentemente dalla religione, dalle convinzioni perso-
nali, dagli handicap, dall'età e dall'orientamento sessuale, per quanto concerne l'oc-
cupazione e le condizioni di lavoro, disponendo le misure necessarie affinché tali 
fattori non siano causa di discriminazione, in un'ottica che tenga conto anche del 
diverso impatto che le stesse forme di discriminazione possono avere su donne e 
uomini. 
 
Art. 2 - Nozione di discriminazione 
 

1. Ai fini del presente decreto e salvo quanto disposto dall'Articolo 3, commi da 3 a 
6, per principio di parità di trattamento si intende l'assenza di qualsiasi discrimina-
zione diretta o indiretta a causa della religione, delle convinzioni personali, degli 
handicap, dell'età o dell'orientamento sessuale. Tale principio comporta che non sia 
praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta, così come di seguito definite:  
 

a) discriminazione diretta quando, per religione, per convinzioni personali, per han-
dicap, per età o per orientamento sessuale, una persona è trattata meno favore-
volmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra in una situazione ana-
loga;  
b) discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un at-
to, un patto o un comportamento apparentemente neutri possono mettere le per-
sone che professano una determinata religione o ideologia di altra natura, le perso-
ne portatrici di handicap, le persone di una particolare età o di un orientamento 
sessuale in una situazione di particolare svantaggio rispetto ad altre persone.  
 

2. È fatto salvo il disposto dell'Articolo 43, commi 1 e 2 del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, approvato con Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  
 

3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, anche le 
molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per uno dei motivi 
di cui all'Articolo 1, aventi lo scopo o l'effetto di violare la dignità di una persona e 
di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo.  
 

4. L'ordine di discriminare persone a causa della religione, delle convinzioni perso-
nali, dell'handicap, dell'età o dell'orientamento sessuale è considerata una discrimi-
nazione ai sensi del comma 1. 
 

                                                 
1 GU n. 187 del 13 agosto 2003. Recepisce la Direttiva 2000/78/CE del Consiglio europeo del 27 
novembre 2000. Modificato con Decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazio-
ni, dalla Legge 6 giugno 2008, n. 101 (GU n. 132 del 7 giugno 2008).   
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Art. 3 - Ambito di applicazione 
 

1. Il principio di parità di trattamento senza distinzione di religione, di convinzioni 
personali, di handicap, di età e di orientamento sessuale si applica a tutte le perso-
ne sia nel settore pubblico che privato ed è suscettibile di tutela giurisdizionale se-
condo le forme previste dall'Articolo 4, con specifico riferimento alle seguenti aree:  
 

a) accesso all'occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, compresi i cri-
teri di selezione e le condizioni di assunzione;  
b) occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di carriera, la retri-
buzione e le condizioni del licenziamento;  
c) accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, perfe-
zionamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali; 
d) affiliazione e attività nell'ambito di organizzazioni di lavoratori, di datori di lavoro 
o di altre organizzazioni professionali e prestazioni erogate dalle medesime organiz-
zazioni.  
 

2. La disciplina di cui al presente decreto fa salve tutte le disposizioni vigenti in ma-
teria di:  
 

a) condizioni di ingresso, soggiorno ed accesso all'occupazione, all'assistenza e alla 
previdenza dei cittadini dei Paesi terzi e degli apolidi nel territorio dello Stato;  
b) sicurezza e protezione sociale;  
c) sicurezza pubblica, tutela dell'ordine pubblico, prevenzione dei reati e tutela della 
salute;  
d) stato civile e prestazioni che ne derivano;  
e) forze armate, limitatamente ai fattori di età e di handicap.  
 

3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza, e purché la finalità 
sia legittima, nell'ambito del rapporto di lavoro o dell'esercizio dell'attività di impre-
sa, non costituiscono atti di discriminazione ai sensi dell'Articolo 2 quelle differenze 
di trattamento dovute a caratteristiche connesse alla religione, alle convinzioni per-
sonali, all'handicap, all'età o all'orientamento sessuale di una persona, qualora, per 
la natura dell'attività lavorativa o per il contesto in cui essa viene espletata, si tratti 
di caratteristiche che costituiscono un requisito essenziale e determinante ai fini 
dello svolgimento dell'attività medesima.  
 

4. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono accertamenti di idoneità al lavoro 
nel rispetto di quanto stabilito dai commi 2 e 3.   
 

4-bis. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono trattamenti differenziati in ra-
gione dell'età' dei lavoratori e in particolare quelle che disciplinano: 
 

a) la definizione di condizioni speciali di accesso all'occupazione e alla formazione 
professionale, di occupazione e di lavoro, comprese le condizioni di licenziamento e 
di retribuzione, per i giovani, i lavoratori anziani e i lavoratori con persone a carico, 
allo scopo di favorire l'inserimento professionale o di assicurare la protezione degli 
stessi; 
b) la fissazione di condizioni minime di età, di esperienza professionale o di anziani-
tà di lavoro per l'accesso all'occupazione o a taluni vantaggi connessi all'occupazio-
ne; 
c) la fissazione di un'età massima per l'assunzione, basata sulle condizioni di for-
mazione richieste per il lavoro in questione o sulla necessità di un ragionevole peri-
odo di lavoro prima del pensionamento. 
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4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4-bis sono fatte salve purché siano oggetti-
vamente e ragionevolmente giustificate da finalità legittime, quali giustificati obiet-
tivi della politica del lavoro, del mercato del lavoro e della formazione professionale, 
qualora i mezzi per il conseguimento di tali finalità siano appropriati e necessari.  
 

5. Non costituiscono atti di discriminazione ai sensi dell'Articolo 2 le differenze di 
trattamento basate sulla professione di una determinata religione o di determinate 
convinzioni personali che siano praticate nell'ambito di enti religiosi o altre organiz-
zazioni pubbliche o private, qualora tale religione o tali convinzioni personali, per la 
natura delle attività professionali svolte da detti enti o organizzazioni o per il conte-
sto in cui esse sono espletate, costituiscano requisito essenziale, legittimo e giustifi-
cato ai fini dello svolgimento delle medesime attività.  
 

6. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell'Articolo 2 quelle 
differenze di trattamento che, pur risultando indirettamente discriminatorie, siano 
giustificate oggettivamente da finalità legittime perseguite attraverso mezzi appro-
priati e necessari. In particolare, resta ferma la legittimità di atti diretti all'esclusio-
ne dallo svolgimento di attività lavorativa che riguardi la cura, l'assistenza, l'istru-
zione e l'educazione di soggetti minorenni nei confronti di coloro che siano stati 
condannati in via definitiva per reati che concernono la libertà sessuale dei minori e 
la pornografia minorile. 
 
Art. 4 - Tutela giurisdizionale dei diritti 
 

1. All'Articolo 15, comma 2, della Legge 20 maggio 1970, n. 3002, dopo la parola 
«sesso» sono aggiunte le seguenti: «, di handicap, di età o basata sull'orientamen-
to sessuale o sulle convinzioni personali».  
 

2. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all'Articolo 2 si 
svolge nelle forme previste dall'Articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizio-
ne dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
 

3. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle 
discriminazioni di cui all'Articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di con-
ciliazione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazio-
ne ai sensi dell'Articolo 410 del codice di procedura civile o, nell'ipotesi di rapporti di 
lavoro con le amministrazioni pubbliche, ai sensi dell'Art. 66 del Decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, anche tramite le rappresentanze locali di cui all'Articolo 5.  
 

4. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto idonei a fondare, in termini gravi, 
precisi e concordanti, la presunzione dell'esistenza di atti, patti o comportamenti di-
scriminatori, spetta al convenuto l'onere di provare l'insussistenza della discrimina-
zione. 
 

5. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se ri-
chiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione del 
comportamento, della condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussistente, 
nonché la rimozione degli effetti. Al fine di impedirne la ripetizione, il giudice può 
ordinare, entro il termine fissato nel provvedimento, un piano di rimozione delle di-
scriminazioni accertate.  
 

                                                 
2 Statuto dei lavoratori - Art. 15 - Atti antidiscriminatori. Si veda a p. 17. 
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6. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 5, che 
l'atto o comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente 
azione giudiziale ovvero ingiusta reazione ad una precedente attività del soggetto 
leso volta ad ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.  
 

7. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui ai commi 5 e 6, 
a spese del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale.  
 

8. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui 
all'Articolo 3, comma 1, del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 
Art. 4-bis - Protezione delle vittime 
 

1. La tutela giurisdizionale di cui all'Articolo 4 si applica altresì avverso ogni com-
portamento pregiudizievole posto in essere, nei confronti della persona lesa da una 
discriminazione diretta o indiretta o di qualunque altra persona, quale reazione ad 
una qualsiasi attività diretta ad ottenere la parità di trattamento.  
 
Art. 5 - Legittimazione ad agire 
 

1. Le organizzazioni sindacali, le associazioni e le organizzazioni rappresentative del 
diritto o dell’interesse leso, in forza di delega, rilasciata per atto pubblico o scrittura 
privata autenticata, a pena di nullità, sono legittimate ad agire ai sensi dell'Articolo 
4, in nome e per conto o a sostegno del soggetto passivo della discriminazione, 
contro la persona fisica o giuridica cui è riferibile il comportamento o l'atto discrimi-
natorio.  
 

2. I soggetti di cui al comma 1 sono altresì legittimati ad agire nei casi di discrimi-
nazione collettiva qualora non siano individuabili in modo diretto e immediato le 
persone lese dalla discriminazione. 
 
Art. 6 – Relazione 
 

1. Entro il 2 dicembre 2005 e successivamente ogni 5 anni, il Ministero del Lavoro 
trasmette alla Commissione europea una relazione contenente le informazioni rela-
tive all'applicazione del presente decreto. 
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2 
Tutela e sostegno della maternità e della paternità 

 
Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 
Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della mater-
nità e della paternità, a norma dell'articolo 15 della Legge 8 marzo 2000, n. 531 
 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
… 

Emana il seguente decreto legislativo 
 

Capo I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 1 - Oggetto 
(L. 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5;  

L. 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 3) 
 

1. Il presente testo unico disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela delle la-
voratrici e dei lavoratori connessi alla maternità e paternità di figli naturali, adottivi 
e in affidamento, nonché il sostegno economico alla maternità e alla paternità. 
 

2. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore stabilite da leggi, regolamenti, 
contratti collettivi, e da ogni altra disposizione.  
 

Art. 2 - Definizioni 
(L. n. 1204/1971, articoli 1, comma 1, e 13) 

 

1. Ai fini del presente testo unico: 
 

a) per "congedo di maternità" si intende l'astensione obbligatoria dal lavoro della 
lavoratrice; 
b) per "congedo di paternità" si intende l'astensione dal lavoro del lavoratore, fruito 
in alternativa al congedo di maternità; 
c) per "congedo parentale", si intende l'astensione facoltativa della lavoratrice o del 
lavoratore; 
d) per "congedo per la malattia del figlio" si intende l'astensione facoltativa dal la-
voro della lavoratrice o del lavoratore in dipendenza della malattia stessa; 
e) per "lavoratrice" o "lavoratore", salvo che non sia altrimenti specificato, si inten-
dono i dipendenti, compresi quelli con contratto di apprendistato, di amministrazioni 
pubbliche, di privati datori di lavoro nonché i soci lavoratori di cooperative. 
 

2. Le indennità di cui al presente testo unico corrispondono, per le pubbliche ammi-
nistrazioni, ai trattamenti economici previsti, ai sensi della legislazione vigente, da 
disposizioni normative e contrattuali. I trattamenti economici non possono essere 
inferiori alle predette indennità.  

 
 

                                                 
1 (G.U. n. 96 del 26 aprile 2001 - Supplemento Ordinario n. 93). Testo - in vigore dal 20 feb-
braio 2010 -  risultante a seguito delle modifiche introdotte da varie norme, fra le quali il Decre-
to legislativo 23 aprile 2003, n. 115, il Decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, il Decreto legislativo 
25 gennaio 2010, n. 5.  
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Art. 3 - Divieto di discriminazione 
 

1. È vietata qualsiasi discriminazione per ragioni connesse al sesso, secondo quanto 
previsto dal Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, con particolare riguardo ad 
ogni trattamento meno favorevole in ragione dello stato di gravidanza, nonché di 
maternità o paternità, anche adottive, ovvero in ragione della titolarità e dell'eserci-
zio dei relativi diritti2. 
 

Art. 4 - Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo 
(L. n. 1204/1971, art. 11; L. n. 53/2000, art. 10) 

 

1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratori assenti dal lavoro, in virtù delle 
disposizioni del presente testo unico, il datore di lavoro può assumere personale con 
contratto a tempo determinato o utilizzare personale con contratto temporaneo, ai 
sensi, rispettivamente, dell'articolo 1, secondo comma, lettera b), della Legge 18 a-
prile 1962, n. 230, e dell'articolo 1, comma 2, lettera c), della Legge 24 giugno 
1997, n. 196, e con l'osservanza delle disposizioni delle leggi medesime. 
 

2. L'assunzione di personale a tempo determinato e l’utilizzazione di personale 
temporaneo, in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo ai sensi del pre-
sente testo unico può avvenire anche con anticipo fino ad un mese rispetto al peri-
odo di inizio del congedo, salvo periodi superiori previsti dalla contrattazione collet-
tiva. 
 

3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del datore di 
lavoro che assume personale con contratto a tempo determinato in sostituzione di 
lavoratrici e lavoratori in congedo, è concesso uno sgravio contributivo del 50 per 
cento. Quando la sostituzione avviene con contratto di lavoro temporaneo, l'impre-
sa utilizzatrice recupera dalla società di fornitura le somme corrispondenti allo sgra-
vio da questa ottenuto. 
 

4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazione fino al compimento di un anno 
di età del figlio della lavoratrice o del lavoratore in congedo o per un anno dall'ac-
coglienza del minore adottato o in affidamento. 
 

5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui al Capo XI, è possibile 
procedere, in caso di maternità delle suddette lavoratrici, e comunque entro il pri-
mo anno di età del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o 
in affidamento, all'assunzione di personale a tempo determinato e di personale 
temporaneo, per un periodo massimo di dodici mesi, con le medesime agevolazioni 
di cui al comma 33.  
 

Art. 5 - Anticipazione del trattamento di fine rapporto 
(L. n. 53/2000, art. 7) 

 

1. Durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all'articolo 32, il trattamento di fine 
rapporto può essere anticipato ai fini del sostegno economico, ai sensi dell'articolo 7 
della Legge 8 marzo 2000, n. 53. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari 
di cui al Decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, posso-
no prevedere la possibilità di conseguire tale anticipazione.  

                                                 
2 Articolo così sostituito dal comma 1, lettera a) dell’art. 2 D.lgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
3 Si veda anche l’art. 1, comma 4 del D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 61, come sostituito dall’art. 46 
D.lgs. 10 settembre 2003, n. 276. 
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Capo II - TUTELA DELLA SALUTE DELLA LAVORATRICE 
 

Art. 6 - Tutela della sicurezza e della salute 
(D.lgs. 25 novembre 1996, n. 645, art. 1; L. n. 1204/1971, art. 9) 

 

1. Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della salute delle 
lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi di età del figlio, che 
hanno informato il datore di lavoro del proprio stato, conformemente alle disposi-
zioni vigenti, fatto salvo quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 8. 
 

2. La tutela si applica, altresì, alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozio-
ne o in affidamento, fino al compimento dei sette mesi di età. 
 

3. Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico del Servizio sanitario 
nazionale, le lavoratrici, durante la gravidanza, possono fruire presso le strutture 
sanitarie pubbliche o private accreditate, con esclusione dal costo delle prestazioni 
erogate, oltre che delle periodiche visite ostetrico-ginecologiche, delle prestazioni 
specialistiche per la tutela della maternità, in funzione preconcezionale e di preven-
zione del rischio fetale, previste dal decreto del Ministro della Sanità di cui all'artico-
lo 1, comma 5, lettera a), del Decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124, purché 
prescritte secondo le modalità ivi indicate.  

 
Art. 7 - Lavori vietati 

(L. n. 1204/1971, articoli 3, 30, comma 8, e 31, comma 1;  
D.lgs. n. 645/1996, art. 3; L. n. 53/2000, art. 12, comma 3) 

 

1. È vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché ai la-
vori pericolosi, faticosi ed insalubri. I lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono in-
dicati dall'articolo 5 del Decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, 
n. 1026, riportato nell'allegato A del presente testo unico. Il Ministro del Lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della Sanità e per la solidarietà 
sociale, sentite le parti sociali, provvede ad aggiornare l'elenco di cui all'allegato A. 
 

2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che comportano il ri-
schio di esposizione agli agenti ed alle condizioni di lavoro, indicati nell'elenco di cui 
all'allegato B. 
 

3. La lavoratrice è addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale è previsto il 
divieto. 
 

4. La lavoratrice è, altresì, spostata ad altre mansioni nei casi in cui i servizi ispetti-
vi del Ministero del Lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, accertino che le 
condizioni di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla salute della donna. 
 

5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzio-
ne corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la qualifica origi-
nale. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 13 della Legge 20 maggio 1970, 
n. 300, qualora la lavoratrice sia adibita a mansioni equivalenti o superiori. 
 

6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il servizio i-
spettivo del Ministero del Lavoro, competente per territorio, può disporre l'interdi-
zione dal lavoro per tutto il periodo di cui al presente Capo, in attuazione di quanto 
previsto all'articolo 17. 
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7. L'inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4 è punita con 
l'arresto fino a sei mesi.  
 

Art. 8 - Esposizione a radiazioni ionizzanti 
(D.lgs. 17 marzo 1995, n. 230, art. 69) 

 

1. Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attività in zone classifica-
te o, comunque, essere adibite ad attività che potrebbero esporre il nascituro ad 
una dose che ecceda un millisievert durante il periodo della gravidanza. 
 

2. È fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavoro il proprio stato di 
gravidanza, non appena accertato. 
 

3. È altresì vietato adibire le donne che allattano ad attività comportanti un rischio 
di contaminazione.  
 

Art. 9 - Polizia di Stato, penitenziaria e municipale 
(L. 7 agosto 1990, n. 232, art. 13; L. n. 53/2000, art. 14) 

 

1. Fermo restando quanto previsto dal presente Capo, durante la gravidanza è vie-
tato adibire al lavoro operativo le appartenenti alla Polizia di Stato4. 
 

2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gli accertamenti tecnico-sanitari previsti 
dal presente testo unico sono devoluti al servizio sanitario dell'amministrazione del-
la pubblica sicurezza, in conformità all'articolo 6, lettera z), della Legge 23 dicem-
bre 1978, n. 833, e successive modificazioni. 
 

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano al personale femminile del corpo di 
polizia penitenziaria e ai corpi di polizia municipale.  
 

Art. 10 - Personale militare femminile 
(D.lgs. 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 3) 

 

1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire al lavoro le donne previsti agli articoli 16 e 
17, comma 1, durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi successivi al par-
to il personale militare femminile non può svolgere incarichi pericolosi, faticosi ed 
insalubri, da determinarsi con decreti adottati, sentito il comitato consultivo di cui 
all'articolo 1, comma 3, della legge 20 ottobre 1999, n. 380, dal Ministro della Dife-
sa, di concerto con i Ministri del Lavoro e della previdenza sociale e delle Pari op-
portunità per il personale delle Forze armate, nonché con il Ministro dei Trasporti e 
della navigazione per il personale delle Capitanerie di porto, e dal Ministro delle Fi-
nanze, di concerto con i Ministri del Lavoro e della previdenza sociale e delle Pari 
opportunità per il personale del Corpo della guardia di finanza.  
 

Art. 11 – Valutazione dei rischi 
(D.lgs. n. 645/1996, art. 4) 

 

1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, 
nell'ambito ed agli effetti della valutazione di cui all'articolo 4, comma 1, del Decre-
to legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, valuta i rischi 
per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, in particolare i rischi di esposizione ad 

                                                 
4 Si veda anche l’art. 14, comma 2, del DPR 11 settembre 2007, n. 170 e l’art. 18, comma 2, 
del DPR 16 aprile 2009, n. 61. 
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agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro di cui all'allegato C, 
nel rispetto delle linee direttrici elaborate dalla Commissione dell'Unione europea, 
individuando le misure di prevenzione e protezione da adottare. 
 

2. L'obbligo di informazione stabilito dall'articolo 21 del Decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, comprende quello di informare le 
lavoratrici ed i loro rappresentati per la sicurezza sui risultati della valutazione e 
sulle conseguenti misure di protezione e di prevenzione adottate.  
 

Art. 12 - Conseguenze della valutazione 
(D.lgs. n. 645/1996, art. 5) 

 

1. Qualora i risultati della valutazione di cui all'articolo 11, comma 1, rivelino un ri-
schio per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, il datore di lavoro adotta le misure 
necessarie affinché l'esposizione al rischio delle lavoratrici sia evitata, modificando-
ne temporaneamente le condizioni o l'orario di lavoro. 
 

2. Ove la modifica delle condizioni o dell'orario di lavoro non sia possibile per motivi 
organizzativi o produttivi, il datore di lavoro applica quanto stabilito dall'articolo 7, 
commi 3, 4 e 5, dandone contestuale informazione scritta al servizio ispettivo del 
Ministero del Lavoro competente per territorio, che può disporre l'interdizione dal 
lavoro per tutto il periodo di cui all'articolo 6, comma 1, in attuazione di quanto 
previsto all'articolo 17. 
 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei casi di 
divieto sanciti dall'articolo 7, commi 1 e 2. 
 

4. L'inosservanza della disposizione di cui al comma 1 è punita con la sanzione di 
cui all'articolo 7, comma 7.  
 

Art. 13 - Adeguamento alla disciplina comunitaria 
(D.lgs. n. 645/1996, articoli 2 e 8) 

 

1. Con decreto del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro della Sanità, sentita la Commissione consultiva permanente di cui all'artico-
lo 26 del Decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, 
sono recepite le linee direttrici elaborate dalla Commissione dell'Unione europea, 
concernenti la valutazione degli agenti chimici, fisici e biologici, nonché dei processi 
industriali ritenuti pericolosi per la sicurezza o la salute delle lavoratrici e riguardan-
ti anche i movimenti, le posizioni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli altri disagi 
fisici e mentali connessi con l'attività svolta dalle predette lavoratrici. 
 

2. Con la stessa procedura di cui al comma 1, si provvede ad adeguare ed integrare 
la disciplina contenuta nel decreto di cui al comma 1, nonché a modificare ed inte-
grare gli elenchi di cui agli allegati B e C, in conformità alle modifiche alle linee di-
rettrici e alle altre modifiche adottate in sede comunitaria.  
 

Art. 14 - Controlli prenatali 
(D.lgs. n. 645/1996, art. 7) 

 

1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l'effettuazione di e-
sami prenatali, accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in 
cui questi debbono essere eseguiti durante l'orario di lavoro. 
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2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici presentano al datore 
di lavoro apposita istanza e successivamente presentano la relativa documentazio-
ne giustificativa attestante la data e l'orario di effettuazione degli esami.  
 

Art. 15 - Disposizioni applicabili 
(D.lgs. n. 645/1996, art. 9) 

 

1. Per quanto non diversamente previsto dal presente Capo, restano ferme le di-
sposizioni recate dal Decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 
modificazioni, nonché da ogni altra disposizione in materia di sicurezza e salute nei 
luoghi di lavoro.  
 

Capo III - CONGEDO DI MATERNITÀ 
 

Art. 16 - Divieto di adibire al lavoro le donne 
(L. n. 1204/1971, art. 4, comma 1 e 4) 

 

1. È vietato adibire al lavoro le donne: 
 

a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto 
all'articolo 20; 
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data pre-
sunta e la data effettiva del parto; 
c) durante i tre mesi dopo il parto salvo quanto previsto all’articolo 20; 
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in 
data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di 
congedo di maternità dopo il parto5.  
 

Art. 17 - Estensione del divieto 
(L. n. 1204/1971, articoli 4, commi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10) 

 

1. Il divieto è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavora-
trici sono occupate in lavori che, in relazione all'avanzato stato di gravidanza, siano 
da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati con propri decreti 
dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali 
nazionali maggiormente rappresentative. Fino all'emanazione del primo decreto mi-
nisteriale, l'anticipazione del divieto di lavoro è disposta dal servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, competente per territorio. 
 

2. Il servizio ispettivo del Ministero del Lavoro può disporre, sulla base di accerta-
mento medico, avvalendosi dei competenti organi del Servizio sanitario nazionale, 
ai sensi degli articoli 2 e 7 del Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, l'inter-
dizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di astensio-
ne di cui alla lettera a), comma 1, dell'articolo 16, o fino ai periodi di astensione di 
cui all’articolo 7, comma 6, e all’articolo 12, comma 2, per uno o più periodi, la cui 
durata sarà determinata dal servizio stesso, per i seguenti motivi: 
 

a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme morbose 
che si presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza; 
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla sa-
lute della donna e del bambino; 

                                                 
5 Per l’estensione del divieto si veda l’art. 1 del DM 12 luglio 2007. 
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c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo 
quanto previsto dagli articoli 7 e 12. 
 

3. L'astensione dal lavoro di cui alla lettera a) del comma 2 è disposta dal servizio 
ispettivo del Ministero del Lavoro, secondo le risultanze dell'accertamento medico 
ivi previsto. In ogni caso il provvedimento dovrà essere emanato entro sette giorni 
dalla ricezione dell'istanza della lavoratrice. 
 

4. L'astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2 può essere disposta 
dal servizio ispettivo del Ministero del Lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, 
qualora nel corso della propria attività di vigilanza constati l'esistenza delle condi-
zioni che danno luogo all'astensione medesima. 
 
5. I provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dai presente articolo sono definitivi6.  
 

Art. 18 - Sanzioni 
(L. n. 1204/1971, art. 31, comma 1) 

 

1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e 17 è punita con l'ar-
resto fino a sei mesi.  

Art. 19 - Interruzione della gravidanza 
(L. n. 1204/1971, art. 20) 

 

1. L'interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli ar-
ticoli 4, 5 e 6 della Legge 22 maggio 1978, n. 194, è considerata a tutti gli effetti 
come malattia. 
 

2. Ai sensi dell'articolo 17 della Legge 22 maggio 1978, n. 194, la pena prevista per 
chiunque cagioni ad una donna, per colpa, l'interruzione della gravidanza o un parto 
prematuro è aumentata se il fatto è commesso con la violazione delle norme poste 
a tutela del lavoro.  
 

Art. 20 - Flessibilità del congedo di maternità 
(L. n. 1204/1971, art. 4-bis; L. n. 53/2000, art. 12, comma 2) 

 

1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici 
hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data pre-
sunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico 
specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico 
competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro atte-
stino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nasci-
turo. 
 

2. Il Ministro del Lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della 
Sanità e per la Solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce con proprio de-
creto l'elenco dei lavori ai quali non si applicano le disposizioni del comma 1.  
 

Art. 21 - Documentazione 
(L. n. 1204/1971, articoli 4, comma 5, e 28) 

 

1. Prima dell'inizio del periodo di divieto di lavoro di cui all'articolo 16, lettera a), le 
lavoratrici devono consegnare al datore di lavoro e all'istituto erogatore dell'inden-

                                                 
6 Per l’estensione del divieto si veda l’art. 3 del DM 12 luglio 2007. 
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nità di maternità il certificato medico indicante la data presunta del parto. La data 
indicata nel certificato fa stato, nonostante qualsiasi errore di previsione. 
 

2. La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato di nascita 
del figlio, ovvero la dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 46 del Decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  

 
Art. 22 - Trattamento economico e normativo 

(L. n. 1204/1971, articoli 6, 8 e 15, commi 1 e 5; L. 9 dicembre 1977,  
n. 903, art. 3, comma 2; D-l 20 maggio 1993, n. 148,  

convertito dalla L. 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 4 e 5) 
 

1. Le lavoratrici hanno diritto ad un'indennità giornaliera pari all'80 per cento della 
retribuzione per tutto il periodo del congedo di maternità, anche in attuazione degli 
articoli 7, comma 6, e 12, comma 2. 
 

2. L'indennità di maternità, comprensiva di ogni altra indennità spettante per ma-
lattia, è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 1 del Decreto-legge 30 dicem-
bre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla Legge 29 febbraio 1980, n. 
33, e con gli stessi criteri previsti per l’erogazione delle prestazioni della assicura-
zione obbligatoria contro le malattie. 
 

3. I periodi di congedo di maternità devono essere computati nell'anzianità di servi-
zio a tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla tredicesima mensilità o alla gratifica 
natalizia e alle ferie. 
 

4. I medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimento dei limiti di per-
manenza nelle liste di mobilità di cui all'articolo 7 della Legge 23 luglio 1991, n. 
223, fermi restando i limiti temporali di fruizione dell'indennità di mobilità. I mede-
simi periodi si computano ai fini del raggiungimento del limite minimo di sei mesi di 
lavoro effettivamente prestato per poter beneficiare dell'indennità di mobilità. 
 

5. Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione nella carriera, come 
attività lavorativa, quando i contratti collettivi non richiedano a tale scopo particola-
ri requisiti. 
 

6. Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo non 
vanno godute contemporaneamente ai periodi di congedo di maternità. 
 

7. Non viene cancellata dalla lista di mobilità ai sensi dell'articolo 9 della Legge 23 
luglio 1991, n. 223, la lavoratrice che, in periodo di congedo di maternità, rifiuta 
l'offerta di lavoro, di impiego in opere o servizi di pubblica utilità, ovvero l'avvia-
mento a corsi di formazione professionale7.  

 
Art. 23 - Calcolo dell'indennità 

(L. n. 1204/1971, art. 16) 
 

1. Agli effetti della determinazione della misura dell'indennità, per retribuzione s'in-
tende la retribuzione media globale giornaliera del periodo di paga quadrisettimanale 
o mensile scaduto ed immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha 
avuto inizio il congedo di maternità. 
 

                                                 
7 Si veda anche l’art. 1 del DM 12 luglio 2007. 
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2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo giornaliero relativo alla gratifica natalizia 
o alla tredicesima mensilità e agli altri premi o mensilità o trattamenti accessori e-
ventualmente erogati alla lavoratrice. 
 

3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che vengono considerati 
agli effetti della determinazione delle prestazioni dell'assicurazione obbligatoria per 
le indennità economiche di malattia. 
 

4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende l'importo che si ottiene divi-
dendo per trenta l'importo totale della retribuzione del mese precedente a quello 
nel corso del quale ha avuto inizio il congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano 
svolto l'intero periodo lavorativo mensile per sospensione del rapporto di lavoro con 
diritto alla conservazione del posto per interruzione del rapporto stesso o per recen-
te assunzione si applica quanto previsto al comma 5, lettera c). 
 

5. Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribuzione media globale 
giornaliera s'intende: 
 

a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazione di ore di lavoro 
straordinario, l'orario medio effettivamente praticato superi le otto ore giornaliere, 
l'importo che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti per-
cepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il numero dei giorni lavorati o 
comunque retribuiti; 
b) nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti dell'azienda o per parti-
colari ragioni di carattere personale della lavoratrice, l'orario medio effettivamente 
praticato risulti inferiore a quello previsto dal contratto di lavoro della categoria, 
l'importo che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti per-
cepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il numero delle ore di lavoro 
effettuato e moltiplicando il quoziente ottenuto per il numero delle ore giornaliere di 
lavoro previste dal contratto stesso. Nei casi in cui i contratti di lavoro prevedano, 
nell'ambito di una settimana, un orario di lavoro identico per i primi cinque giorni 
della settimana e un orario ridotto per il sesto giorno, l'orario giornaliero è quello 
che si ottiene dividendo per sei il numero complessivo delle ore settimanali contrat-
tualmente stabilite; 
c) in tutti gli altri casi, l'importo che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo 
degli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il nume-
ro di giorni lavorati, o comunque retribuiti, risultanti dal periodo stesso.  
 

Art. 24 - Prolungamento del diritto alla corresponsione  
del trattamento economico 

(L n. 1204/1971, art. 17; D-l n. 148/1993,  
convertito dalla L. n. 236/1993, art. 6, comma 3) 

 

1. L'indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di 
lavoro previsti dall'articolo 54, comma 3, lettere b) e c), che si verifichino durante i 
periodi di congedo di maternità previsti dagli articoli 16 e 178. 
 

2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all'inizio del periodo di congedo di mater-
nità, sospese, assenti dal lavoro senza retribuzione, ovvero, disoccupate, sono 

                                                 
8 La Corte Costituzionale, con Sentenza 3-14 dicembre 2001, n. 405, ha dichiarato, tra l’altro, 
l’illegittimità del comma 1, nella parte in cui esclude la corresponsione dell’indennità di materni-
tà nell’ipotesi prevista dall’art. 54, comma 3, lett. a), del presente decreto. 
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ammesse al godimento dell'indennità giornaliera di maternità purché tra l'inizio 
della sospensione, dell'assenza o della disoccupazione e quello di detto periodo 
non siano decorsi più di sessanta giorni. 
 

3. Ai fini del computo dei predetti sessanta giorni, non si tiene conto delle assenze 
dovute a malattia o ad infortunio sul lavoro, accertate e riconosciute dagli enti ge-
stori delle relative assicurazioni sociali, né del periodo di congedo parentale o di 
congedo per la malattia del figlio fruito per una precedente maternità, nè del perio-
do di assenza fruito per accudire minori in affidamento, né del periodo di mancata 
prestazione lavorativa prevista dal contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verti-
cale. 
 

4. Qualora il congedo di maternità abbia inizio trascorsi sessanta giorni dalla risolu-
zione del rapporto di lavoro e la lavoratrice si trovi, all'inizio del periodo di congedo 
stesso, disoccupata e in godimento dell'indennità di disoccupazione, ha diritto all'in-
dennità giornaliera di maternità anziché all'indennità ordinaria di disoccupazione. 
 

5. La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma 4, ma che non è 
in godimento della indennità di disoccupazione perché nell'ultimo biennio ha effet-
tuato lavorazioni alle dipendenze di terzi non soggette all'obbligo dell'assicurazione 
contro la disoccupazione, ha diritto all'indennità giornaliera di maternità, purché al 
momento dell'inizio del congedo di maternità non siano trascorsi più di centottanta 
giorni dalla data di risoluzione del rapporto e, nell'ultimo biennio che precede il 
suddetto periodo, risultino a suo favore, nell'assicurazione obbligatoria per le in-
dennità di maternità, ventisei contributi settimanali. 
 

6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di maternità iniziato dopo sessanta giorni 
dalla data di sospensione dal lavoro, si trovi, all'inizio del congedo stesso, sospesa e 
in godimento del trattamento di integrazione salariale a carico della Cassa integra-
zione guadagni, ha diritto, in luogo di tale trattamento, all'indennità giornaliera di 
maternità. 
 

7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai casi di fruizione 
dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7 della Legge 23 luglio 1991, n. 223.  
 

Art. 25 - Trattamento previdenziale 
(D.lgs. 16 settembre 1996, n. 564, art. 2, commi 1, 4, 6) 

 

1. Per i periodi di congedo di maternità, non è richiesta, in costanza di rapporto di la-
voro, alcuna anzianità contributiva pregressa ai fini dell'accreditamento dei contributi 
figurativi per il diritto alla pensione e per la determinazione della misura stessa. 
 

2. In favore dei soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme 
di previdenza sostitutive ed esclusive dell'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, i periodi corrispondenti al congedo di materni-
tà di cui agli articoli 16 e 17, verificatisi al di fuori del rapporto di lavoro, sono con-
siderati utili ai fini pensionistici, a condizione che il soggetto possa far valere, all'at-
to della domanda, almeno cinque anni di contribuzione versata in costanza di rap-
porto di lavoro. La contribuzione figurativa viene accreditata secondo le disposizioni 
di cui all'articolo 8 della Legge 23 aprile 1981, n. 155, con effetto dal periodo in cui 
si colloca l'evento. 
 

3. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti ed ai fondi sostitutivi 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, 
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gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 sono addebitati alla relativa 
gestione pensionistica. Per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi dell'assicurazione ge-
nerale obbligatoria per l'invalidità e la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti 
dalle disposizioni di cui al comma 2 sono posti a carico dell'ultima gestione pensio-
nistica del quinquennio lavorativo richiesto nel medesimo comma9.  
 

Art. 26 - Adozioni e affidamenti10 
(L. n. 903/1977, art. 6, comma 1) 

 

1. Il congedo di maternità come regolato dal presente Capo spetta, per un periodo 
massimo di cinque mesi, anche alle lavoratrici che abbiano adottato un minore. 
 

2. In caso di adozione nazionale, il congedo deve essere fruito durante i primi cin-
que mesi successivi all’effettivo ingresso del minore nella famiglia della lavoratrice. 
 

3. In caso di adozione internazionale, il congedo può essere fruito prima 
dell’ingresso del minore in Italia durante il periodo di permanenza all’estero richie-
sto per l’incontro con il minore e gli adempimenti relativi alla procedura adottiva. 
Ferma restando la durata complessiva del congedo questo può essere fruito entro i 
cinque mesi successivi all’ingresso del minore in Italia. 
 

4. La lavoratrice che, per il periodo di permanenza all’estero di cui al comma 3, non  
richieda o richieda solo in parte il congedo di maternità, può fruire di un congedo 
non retribuito, senza diritto ad indennità. 
 

5. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozione 
certifica la durata del periodo di permanenza all’estero della lavoratrice. 
 

6. Nel caso di affidamento di minore, il congedo può essere fruito entro cinque mesi 
dall’affidamento, per un periodo massimo di tre mesi. 
 

Art. 27 - Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali11 
(L. n. 903/1977, art. 6, comma 1; L. 4 maggio 1983, n. 184,  

art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettere a) e c) 
 

1. Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali, disciplinati dal 
Titolo III della Legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, il congedo 
di maternità di cui al comma 1 dell'articolo 26 spetta anche se il minore adottato o 
affidato abbia superato i sei anni e sino al compimento della maggiore età. 
 

2. Per l'adozione e l'affidamento preadottivo internazionali, la lavoratrice ha, altresì, 
diritto a fruire di un congedo di durata corrispondente al periodo di permanenza 
nello Stato straniero richiesto per l'adozione e l'affidamento. Il congedo non com-
porta indennità né retribuzione. 
 

3. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione 
certifica la durata del congedo di cui al comma 1 dell'articolo 26, nonché la durata 
del periodo di permanenza all'estero nel caso del congedo previsto al comma 2 del 
presente articolo.  

 

                                                 
9 Sull’applicabilità delle disposizioni di questo articolo si veda l’art. 2, comma 504, della Legge 
24 dicembre 2007, n. 244. 
10 Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 452 della Legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
11 Articolo abrogato dall’art. 2, comma 453, della Legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
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Capo IV - CONGEDO DI PATERNITÀ 
 

Art. 28 - Congedo di paternità 
(L. n. 903/1977, art. 6-bis, commi 1 e 2) 

 

1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del con-
gedo di maternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in ca-
so di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso 
di affidamento esclusivo del bambino al padre. 
 

2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al 
datore di lavoro la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di ab-
bandono, il padre lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 del De-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  
 

Art. 29 - Trattamento economico e normativo 
(L. n. 903/1977, art. 6-bis, comma 3) 

 

1. Il trattamento economico e normativo è quello spettante ai sensi degli articoli 22 
e 23.  

Art. 30 - Trattamento previdenziale 
 

1. Il trattamento previdenziale è quello previsto dall'articolo 25.  
 

Art. 31 - Adozioni e affidamenti12 
 

1. Il congedo di cui agli articoli 26, comma 1, 2 e 3, che non sia stato chiesto dalla 
lavoratrice, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore. 
 

2. Il congedo di cui all'articolo 26, comma 4, spetta, alle medesime condizioni, al 
lavoratore. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di 
adozione certifica la durata del periodo di permanenza all’estero del lavoratore. 
 

Capo V - CONGEDO PARENTALE 
 

Art. 32 - Congedo parentale 
(L. n. 1204/1971, articoli 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3) 

 

1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di 
astenersi dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi 
congedi parentali dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di 
dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. Nell'ambito del 
predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete: 
 

a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo 
III, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi; 
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazio-
nato non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2; 
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non su-
periore a dieci mesi. 
 

                                                 
12 Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 454 della Legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
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2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo 
continuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei congedi 
parentali dei genitori è elevato a undici mesi. 
 

3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi 
di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i 
criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo di preavviso non 
inferiore a quindici giorni. 
 

4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore 
non ne abbia diritto.  
 

Art. 33 - Prolungamento del congedo 
(L. 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2; L. n. 53/2000, art. 20) 

 

1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap 
in situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della Legge 5 
febbraio 1992, n. 104, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del congedo 
parentale a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso isti-
tuti specializzati. 
 

2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui 
all'articolo 42, comma 1. 
 

3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne 
abbia diritto. 
 

4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all'articolo 32. Il prolungamento 
di cui al comma 1 decorre dal termine del periodo corrispondente alla durata mas-
sima del congedo parentale spettante al richiedente ai sensi dell'articolo 3213.  
 

Art. 34 - Trattamento economico e normativo 
(L. n. 1204/1971, articoli 15, commi 2 e 4, e 7, comma 5) 

 

1. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 alle lavoratrici e ai lavora-
tori è dovuta fino al terzo anno di vita del bambino, un'indennità pari al 30 per cen-
to della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei mesi. 
L'indennità è calcolata secondo quanto previsto all'articolo 23, ad esclusione del 
comma 2 dello stesso. 
 

2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui 
all'articolo 33. 
 

3. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 ulteriori rispetto a quanto 
previsto ai commi 1 e 2 è dovuta un'indennità pari al 30 per cento della retribuzio-
ne, a condizione che il reddito individuale dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte 
l'importo del trattamento minimo di pensione a carico dell'assicurazione generale 
obbligatoria. Il reddito è determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti 
reddituali per l'integrazione al minimo. 
 

4. L'indennità è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 22, comma 2. 
 

                                                 
13 Si veda anche l’art. 2, comma 103, della Legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
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5. I periodi di congedo parentale sono computati nell'anzianità di servizio, esclusi gli 
effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. 
 

6. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 714.  
 

Art. 35 - Trattamento previdenziale 
(L. n. 1204/1971, art. 15, comma 2, lettere a) e b);  

D.lgs. n. 564/1996, articoli 2, commi 2, 3 e 5) 
 

1. I periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento economico e 
normativo di cui all'articolo 34, commi 1 e 2, sono coperti da contribuzione figurati-
va. Si applica quanto previsto al comma 1 dell'articolo 25. 
 

2. I periodi di congedo parentale di cui all'articolo 34, comma 3, compresi quelli che 
non danno diritto al trattamento economico, sono coperti da contribuzione figurati-
va, attribuendo come valore retributivo per tale periodo il 200 per cento del valore 
massimo dell'assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimento, salva la facol-
tà di integrazione da parte dell'interessato, con riscatto ai sensi dell'articolo 13 della 
Legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi contributi se-
condo i criteri e le modalità della prosecuzione volontaria. 
 

3. Per i dipendenti di amministrazioni pubbliche e per i soggetti iscritti ai fondi so-
stitutivi dell'assicurazione generale obbligatoria gestita dall'Istituto nazionale previ-
denza sociale (INPS) ai quali viene corrisposta una retribuzione ridotta o non viene 
corrisposta alcuna retribuzione nei periodi di congedo parentale, sussiste il diritto, 
per la parte differenziale mancante alla misura intera o per l'intera retribuzione 
mancante, alla contribuzione figurativa da accreditare secondo le disposizioni di cui 
all'articolo 8 della Legge 23 aprile 1981, n. 155. 
 

4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della contribuzione figurativa di cui al 
comma 3, per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi o sostitutivi dell'assicurazione ge-
nerale obbligatoria, restano a carico della gestione previdenziale cui i soggetti me-
desimi risultino iscritti durante il predetto periodo. 
 

5. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di previ-
denza sostitutive ed esclusive dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidi-
tà, la vecchiaia e i superstiti, i periodi non coperti da assicurazione e corrispondenti 
a quelli che danno luogo al congedo parentale, collocati temporalmente al di fuori 
del rapporto di lavoro, possono essere riscattati, nella misura massima di cinque 
anni, con le modalità di cui all'articolo 13 della Legge 12 agosto 1962, n. 1338, e 
successive modificazioni, a condizione che i richiedenti possano far valere, all'atto 
della domanda, complessivamente almeno cinque anni di contribuzione versata in 
costanza di effettiva attività lavorativa15.  

                                                 
14 In deroga a quanto previsto nel presente articolo gli articoli 21 e 58 del DPR 18 giugno 2002, 
n. 164 - Recepimento dell’accordo sindacale per le Forze di polizia… (2002-2005), gli artt. 15 e 
33 del DPR 11 settembre 2007, n. 170 e l’art. 15 del DPR 11 settembre 2007, n. 171. 
15 Sull’applicabilità delle disposizioni di questo articolo si veda l’art. 2, comma 504, della Legge 
24 dicembre 2007, n. 244. 
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Art. 36 - Adozioni e affidamenti16 
(L. n. 903/1977, art. 6, comma 2; L. n. 104/1992, 
art. 33, comma 7; L. n. 53/2000, art. 3, comma 5) 

 

1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche nel caso di adozione, 
nazionale e internazionale, e di affidamento. 
 

2. Il congedo parentale può essere fruito dai genitori adottivi e affidatari qualunque 
sia l’età del minore, entro otto anni dall’ingresso del minore in famiglia e comunque 
non oltre il raggiungimento della maggiore età. 
 

3. L’indennità di cui all’art. 34, comma 1, è dovuta, per il periodo massimo com-
plessivo ivi previsto, nei primi tre anni dall’ingresso del minore in famiglia. 
 

Art. 37 - Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali17 
(L. n. 903/1977, art. 6, comma 2; L. 4 maggio 1983, n. 184,  

art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettera b) ) 
 

1. In caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionale si applicano le di-
sposizioni dell'articolo 36. 
 

2. L'Ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione 
certifica la durata del congedo parentale. 
 

Art. 38 - Sanzioni 
(L. n. 1204/1971, art. 31, comma 3) 

 

1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di 
cui al presente Capo sono puniti con la sanzione amministrativa da lire un milione a 
lire cinque milioni.  

 
Capo VI - RIPOSI, PERMESSI E CONGEDI 

 

Art. 39 - Riposi giornalieri della madre 
(L. n. 1204/1971, art. 10) 

 

1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di 
vita del bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il ri-
poso è uno solo quando l'orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore. 
 

2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un'ora ciascuno e sono 
considerati ore lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro. Es-
si comportano il diritto della donna ad uscire dall'azienda. 
 

3. I periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell'a-
silo nido o di altra struttura idonea, istituiti dal datore di lavoro nell'unità produttiva 
o nelle immediate vicinanze di essa.  

 

                                                 
16 Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 455, della Legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
17 Articolo abrogato dall’art. 2, comma 456, della Legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
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Art. 40 - Riposi giornalieri del padre 
(L. n. 903/1977, art. 6-ter) 

 

1. I periodi di riposo di cui all'articolo 39 sono riconosciuti al padre lavoratore: 
 

a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre; 
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga; 
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente; 
d) in caso di morte o di grave infermità della madre.  
 

Art. 41 - Riposi per parti plurimi 
(L. n. 1204/1971, art. 10, comma 6) 

 

1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive 
rispetto a quelle previste dall'articolo 39, comma 1, possono essere utilizzate anche 
dal padre.  

Art. 42 - Riposi e permessi per i figli con handicap grave 
(legge n. 53/2000, articoli 4, comma 4-bis, e 20) 

 

1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione 
di gravità e in alternativa al prolungamento del periodo di congedo parentale, si ap-
plica l'articolo 33, comma 2, della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle due 
ore di riposo giornaliero retribuito. 
 

2. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap 
in situazione di gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre 
hanno diritto ai permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della Legge 5 febbraio 
1992, n. 104. Detti permessi sono fruibili anche in maniera continuativa nell'ambito 
del mese. 
 

3. Successivamente al raggiungimento della maggiore età del figlio con handicap in 
situazione di gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre han-
no diritto ai permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della Legge 5 febbraio 1992, 
n. 104. Ai sensi dell'articolo 20 della Legge 8 marzo 2000, n. 53, detti permessi, 
fruibili anche in maniera continuativa nell'ambito del mese, spettano a condizione 
che sussista convivenza con il figlio o, in assenza di convivenza, che l'assistenza al 
figlio sia continuativa ed esclusiva. 
 

4. I riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo 33, comma 4 della Legge 5 febbraio 
1992, n. 104, possono essere cumulati con il congedo parentale ordinario e con il 
congedo per la malattia del figlio. 
 

5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scompar-
sa, uno dei fratelli o sorelle conviventi di soggetto con handicap in situazione di gravi-
tà di cui all'articolo 3, comma 3, della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai 
sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge medesima e che abbiano titolo a fruire dei 
benefici di cui all'articolo 33, comma 1, del presente testo unico e all’articolo 33, 
commi 2 e 3, della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, per l'assistenza del figlio, hanno di-
ritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell'articolo 4 della Legge 8 marzo 2000, 
n. 53, entro sessanta giorni dalla richiesta. Durante il periodo di congedo, il richieden-
te ha diritto a percepire un'indennità corrispondente all'ultima retribuzione e il periodo 
medesimo è coperto da contribuzione figurativa; l'indennità e la contribuzione figura-
tiva spettano fino a un importo complessivo massimo di lire 70 milioni annue [euro 
36.151,98] per il congedo di durata annuale. Detto importo è rivalutato annualmente, 
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a decorrere dall'anno 2002, sulla base della variazione dell'indice Istat dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati. L'indennità è corrisposta dal datore di 
lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei trattamenti economici di 
maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono l'importo 
dell'indennità dall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti all'ente previdenziale 
competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i 
quali non è prevista l'assicurazione per le prestazioni di maternità, l'indennità di cui al 
presente comma è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 1 del Decreto-legge 
30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla Legge 29 febbraio 
1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente comma alternativamente da en-
trambi i genitori non può superare la durata complessiva di due anni; durante il peri-
odo di congedo entrambi i genitori non possono fruire dei benefici di cui all'articolo 
33, comma 1, del presente testo unico e all’articolo 33, commi 2 e 3 della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, fatte salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo 
articolo18. 
 

6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora 
l'altro genitore non ne abbia diritto.  
 

Art. 42 bis – Assegnazione temporanea dei lavoratori dipendenti  
alle amministrazioni pubbliche19 

 

1. Il genitore con figli minori fino a tre anni di età dipendente di amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, può essere assegnato, a richiesta, anche in modo 
frazionato e per un periodo complessivamente non superiore a tre anni, ad una se-
de di servizio ubicata nella stessa provincia o regione nella quale l’altro genitore e-
sercita la propria attività lavorativa, subordinatamente alla sussistenza di un posto 
vacante e disponibile di corrispondente posizione retributiva e previo assenso delle 
amministrazioni di provenienza e destinazione. L’eventuale dissenso deve essere 
motivato. L’assenso o il dissenso devono essere comunicati all’interessato entro 
trenta giorni dalla domanda. 
 

2. Il posto temporaneamente lasciato libero non si renderà disponibile a fini di una 
nuova assunzione. 

                                                 
18 La Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità del presente comma: -nella parte in cui 
non prevede il diritto di uno dei fratelli o delle sorelle conviventi con soggetto con handicap in 
situazione di gravità a fruire del congedo ivi indicato, nell’ipotesi in cui i genitori siano impossi-
bilitati a provvedere all’assistenza del figlio handicappato perché totalmente inabili (Sentenza 8-
16 giugno 2005, n. 233); - nella parte in cui non prevede, in via prioritaria rispetto agli altri 
congiunti indicati dalla norma, anche per il coniuge convivente con «soggetto con handicap in 
situazione di gravità», il diritto a fruire del congedo ivi indicato (Sentenza 18 aprile - 8 maggio 
2007); - nella parte in cui non include nel novero dei soggetti legittimati a fruire del congedo ivi 
previsto il figlio convivente, in assenza di altri soggetti idonei a prendersi cura della persona in 
situazione di disabilità grave (Sentenza 26 - 30 gennaio 2009, n. 19). 
19 Articolo aggiunto dall’art. 3, comma 105, della Legge 24 dicembre 2003, n. 350. 
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Art. 43 - Trattamento economico e normativo 
(L. n. 903/1977, art. 8; L. n. 104/1992, art. 33, comma 4; 

D-l 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla legge 27 ottobre 1993, 
n. 423, art. 2, comma 3-ter) 

 

1. Per i riposi e i permessi di cui al presente Capo è dovuta un'indennità, a carico 
dell'ente assicuratore, pari all'intero ammontare della retribuzione relativa ai riposi 
e ai permessi medesimi. L'indennità è anticipata dal datore di lavoro ed è portata a 
conguaglio con gli apporti contributivi dovuti all'ente assicuratore. 
 

2. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 34, comma 5.  
 

Art. 44 - Trattamento previdenziale 
(L. n. 1204/1971, art. 10, comma 5; L. n. 104/1992, art. 33, comma 4) 

 

1. Ai periodi di riposo di cui al presente Capo si applicano le disposizioni di cui all'ar-
ticolo 35, comma 2. 
 

2. I tre giorni di permesso mensile di cui all'articolo 42, commi 2 e 3, sono coperti 
da contribuzione figurativa.  
 

Art. 45 - Adozioni e affidamenti 
(L. n. 53/2000, art. 3, comma 5; L. n. 104/1992, art. 33, comma 7) 

 

1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si applicano an-
che in caso di adozione e di affidamento entro il primo anno di vita del bambino20. 
 

2. Le disposizioni di cui all'articolo 42 si applicano anche in caso di adozione e di af-
fidamento di soggetti con handicap in situazione di gravità.  
 

Art. 46 - Sanzioni 
(L. n. 1204/1971, art. 31, comma 3) 

 

1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 39, 40 e 41 è punita con 
la sanzione amministrativa da 516 a 2.582 euro.  
 

Capo VII - CONGEDI PER LA MALATTIA DEL FIGLIO 
 

Art. 47 - Congedo per la malattia del figlio 
(L. n. 1204/1971, articoli 1, comma 4, 7, comma 4, e 30, comma 5) 

 

1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per 
periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni. 
 

2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel 
limite di cinque giorni lavorativi all'anno, per le malattie di ogni figlio di età compre-
sa fra i tre e gli otto anni. 
 

3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve presentare il certifi-
cato di malattia rilasciato da un medico specialista del Servizio sanitario nazionale o 
con esso convenzionato. 

                                                 
20 La Corte Costituzionale ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del presente comma, nella parte 
in cui prevede che i riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si applichino, anche in caso di adozione 
e di affidamento, “entro il primo anno di vita del bambino” anziché “entro il primo anno 
dall’ingesso del minore nella famiglia” (Sentenza 26 marzo - 1 aprile 2003, n. 104). 
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4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a ri-
chiesta del genitore, il decorso delle ferie in godimento per i periodi di cui ai commi 
1 e 2. 
 

5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul controllo 
della malattia del lavoratore. 
 

6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne 
abbia diritto.  

 
Art. 48 - Trattamento economico e normativo 

(L. n. 1204/1971, art. 7, comma 5) 
 

1. I periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati nell'anzianità di ser-
vizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica 
natalizia. 
 

2. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7.  
 

Art. 49 - Trattamento previdenziale 
(L. n. 1204/1971, art. 15, comma 3) 

 

1. Per i periodi di congedo per la malattia del figlio è dovuta la contribuzione figura-
tiva fino al compimento del terzo anno di vita del bambino. Si applica quanto previ-
sto all'articolo 25. 
 

2. Successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento dell'ot-
tavo anno, è dovuta la copertura contributiva calcolata con le modalità previste 
dall'articolo 35, comma 2. 
 

3. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 35, commi 3, 4 e 5.  
 

Art. 50 - Adozioni e affidamenti 
(L. n. 53/2000, art. 3, comma 5) 

 

1. Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente Capo spetta anche per 
le adozioni e gli affidamenti. 
 

2. Il limite di età, di cui all'articolo 47, comma 1, è elevato a sei anni. Fino al com-
pimento dell'ottavo anno di età si applica la disposizione di cui al comma 2 del me-
desimo articolo. 
 

3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'età compresa 
fra i sei e i dodici anni, il congedo per la malattia del bambino è fruito nei primi tre 
anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare alle condizioni previste dall'articolo 
47, comma 2.  

Art. 51 - Documentazione 
(L. n. 1204/1971, art. 7, comma 5) 

 

1. Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente Capo, la lavoratrice ed il lavo-
ratore sono tenuti a presentare una dichiarazione rilasciata ai sensi dell'articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante 
che l'altro genitore non sia in congedo negli stessi giorni per il medesimo motivo.  
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Art. 52 - Sanzioni 
(L. n. 1204/1971, art. 31, comma 3) 

 

1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di 
cui al presente Capo sono puniti con la sanzione amministrativa da 516 a 2.582 eu-
ro.  
 

Capo VIII - LAVORO NOTTURNO 
 

Art. 53 - Lavoro notturno 
(L. n. 903/1977, art. 5, commi 1 e 2, lettere a) e b) ) 

 
1. È vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento 
dello stato di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino. 
 

2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno: 
 

a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il la-
voratore padre convivente con la stessa; 
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convi-
vente di età inferiore a dodici anni. 
 

3. Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c), della Legge 9 dicembre 1977, n. 
903, non sono altresì obbligati a prestare lavoro notturno la lavoratrice o il lavora-
tore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della Legge 5 febbraio 
1992, n. 104, e successive modificazioni.  
 

Capo IX - DIVIETO DI LICENZIAMENTO, DIMISSIONI E DIRITTO AL RIENTRO 
 

Art. 54 - Divieto di licenziamento 
(L. n. 1204/1971, art. 2, commi 1, 2, 3, 5, e art. 31, comma 2;  
L. n. 903/1977, art. 6-bis, comma 4; D.lgs. 9 settembre 1994,  

n. 566, art. 2, comma 2; L. n. 53/2000, art. 18, comma 1) 
 

1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall'inizio del periodo di gravidanza 
fino al termine dei periodi di interdizione dal lavoro previsti dal Capo III, nonché fi-
no al compimento di un anno di età del bambino. 
 

2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gravi-
danza, e la lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui opera il divieto, è te-
nuta a presentare al datore di lavoro idonea certificazione dalla quale risulti l'esi-
stenza all'epoca del licenziamento, delle condizioni che lo vietavano. 
 

3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso: 
 

a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risolu-
zione del rapporto di lavoro; 
b) di cessazione dell'attività dell'azienda cui essa è addetta; 
c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di ri-
soluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del termine; 
d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discriminazione di cui 
all'articolo 4 della Legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni. 
 

4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non 
può essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l'attività dell'azienda 
o del reparto cui essa è addetta, sempreché il reparto stesso abbia autonomia 
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funzionale. La lavoratrice non può altresì essere collocata in mobilità a seguito di 
licenziamento collettivo ai sensi della Legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive 
modificazioni, salvo l’ipotesi di collocamento in mobilità a seguito della cessazione 
dell’attività dell’azienda di cui al comma 3, lettera b). 
 

5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai 
commi 1, 2 e 3, è nullo. 
6. È altresì nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo 
parentale e per la malattia del bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore. 
 

7. In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui all'articolo 28, il divieto di li-
cenziamento si applica anche al padre lavoratore per la durata del congedo stesso e 
si estende fino al compimento di un anno di età del bambino. Si applicano le dispo-
sizioni del presente articolo, commi 3, 4 e 5.  
 

8. L'inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita con la 
sanzione amministrativa da 1.032 a 2.582 euro. Non è ammesso il pagamento in 
misura ridotta di cui all'articolo 16 della Legge 24 novembre 1981, n. 689. 
 

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di 
affidamento. Il divieto di licenziamento si applica fino ad un anno dall'ingresso del 
minore nel nucleo familiare. In caso di adozione internazionale, il divieto opera dal 
momento della comunicazione della proposta di incontro con il minore adottando, ai 
sensi dell'articolo 31, terzo comma, lettera d), della Legge 4 maggio 1983, n.184, e 
successive modificazioni, ovvero della comunicazione dell'invito a recarsi all'estero 
per ricevere la proposta di abbinamento21. 
 

Art. 55 - Dimissioni 
(L. n. 1204/1971, art. 12; L. n. 53/2000, art. 18, comma 2) 

 

1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è previsto, a 
norma dell'articolo 54, il divieto di licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle inden-
nità previste da disposizioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento. 
 

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore che ha fruito del 
congedo di paternità. 
 

3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di adozione e di affi-
damento, entro un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. 
 

4. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice, durante il periodo di gravi-
danza, e dalla lavoratrice o dal lavoratore durante il primo anno di vita del bambino 
o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, deve essere 
convalidata dal servizio ispettivo del Ministero del Lavoro, competente per territorio. 
A detta convalida è condizionata la risoluzione del rapporto di lavoro. 
 

5. Nel caso di dimissioni di cui al presente articolo, la lavoratrice o il lavoratore non 
sono tenuti al preavviso.  
 
 
 
 

                                                 
21 Articolo così sostituito dal comma 1, lettera b) dell’art. 2 del D.lgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
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Art. 56 - Diritto al rientro e alla conservazione del posto 
(L. n. 1204/1971, art. 2, comma 6; L. n. 53/2000, art. 17, comma 1) 

 

1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro previsti dal Capo II e III, le lavoratrici 
hanno diritto di conservare il posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinun-
cino, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occupate all'inizio del pe-
riodo di gravidanza o in altra ubicata nel medesimo comune, e di permanervi fino 
al compimento di un anno di età del bambino; hanno altresì diritto di essere adi-
bite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti, nonché di beneficiare 
di eventuali miglioramenti delle condizioni di lavoro, previsti dai contratti collettivi 
ovvero in via legislativa o regolamentare, che sarebbero loro spettati durante 
l’assenza. 
 

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavoratore al rientro al lavo-
ro dopo la fruizione del congedo di paternità. 
 

3. Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati dal presente testo 
unico, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alla conservazione del posto di la-
voro e, salvo che espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità produtti-
va ove erano occupati al momento della richiesta, o in altra ubicata nel medesimo 
comune; hanno altresì diritto di essere adibiti alle mansioni da ultimo svolte o a 
mansioni equivalenti. 
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di 
affidamento. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano fino a un anno 
dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. 
 

4-bis. L’inosservanza delle disposizioni contente nel presente articolo è punita con 
la sanzione amministrativa di cui all’articolo 54, comma 8. Non è ammesso il paga-
mento in misura ridota di cui all’articolo 16 della Legge 24 novembre 1981, n. 689.  
 

Capo X - DISPOSIZIONI SPECIALI 
 

Art. 57 - Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amministrazioni 
(D-l 29 marzo 1991, n. 103, convertito dalla L. 1° giugno 1991, n. 166, art. 8) 

 

1. Ferma restando la titolarità del diritto ai congedi di cui al presente testo unico, 
alle lavoratrici e ai lavoratori assunti dalle amministrazioni pubbliche con contratto 
a tempo determinato, di cui alla Legge 18 aprile 1962, n. 230, o utilizzati con con-
tratto di lavoro temporaneo, di cui alla Legge 24 giugno 1997, n. 196, spetta il trat-
tamento economico pari all'indennità prevista dal presente testo unico per i congedi 
di maternità, di paternità e parentali, salvo che i relativi ordinamenti prevedano 
condizioni di migliore favore. 
 

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applica altresì quanto previsto 
dall'articolo 24, con corresponsione del trattamento economico a cura dell'ammini-
strazione pubblica presso cui si è svolto l'ultimo rapporto di lavoro.  
 

Art. 58 - Personale militare 
(D.lgs. n. 24/2000, art. 4, comma 2, e 5, commi 2 e 3) 

 

1. Le assenze dal servizio per motivi connessi allo stato di maternità, disciplinate 
dal presente testo unico, non pregiudicano la posizione di stato giuridico del perso-
nale in servizio permanente delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza, 
salvo quanto previsto dal comma 2. 
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2. I periodi di congedo di maternità, previsti dagli articoli 16 e 17, sono validi a tutti 
gli effetti ai fini dell'anzianità di servizio. Gli stessi periodi sono computabili ai fini 
della progressione di carriera, salva la necessità dell'effettivo compimento nonché 
del completamento degli obblighi di comando, di attribuzioni specifiche, di servizio 
presso enti o reparti e di imbarco, previsti dalla normativa vigente. 
 

3. Il personale militare che si assenta dal servizio per congedo parentale e per la 
malattia del figlio è posto in licenza straordinaria per motivi privati, equiparata a 
tutti gli effetti a quanto previsto agli articoli 32 e 47. Il periodo trascorso in tale li-
cenza è computabile, ai fini della progressione di carriera, nei limiti previsti dalla di-
sciplina vigente in materia di documenti caratteristici degli ufficiali, dei sottufficiali e 
dei militari di truppa dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica relativamente al 
periodo massimo di assenza che determina la fine del servizio.  
 

Art. 59 - Lavoro stagionale 
(L. n. 1204/1971, art. 2, comma 4) 

 

1. Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano luogo a disoccupazione 
stagionale, di cui alla tabella annessa al Decreto ministeriale 30 novembre 1964, e 
successive modificazioni, le quali siano licenziate a norma della lettera b) del com-
ma 3 dell'articolo 54, hanno diritto, per tutto il periodo in cui opera il divieto di li-
cenziamento, sempreché non si trovino in periodo di congedo di maternità, alla ri-
presa dell'attività lavorativa stagionale e alla precedenza nelle riassunzioni. 
 

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali si applicano le disposizioni dell'articolo 7 
del Decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in materia contributiva. 
 

3. Alle straniere titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale è riconosciu-
ta l'assicurazione di maternità, ai sensi della lettera d), comma 1, dell'articolo 25 
del Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  
 

Art. 60 - Lavoro a tempo parziale 
(D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 61, art. 4, comma 2) 

 

1. In attuazione di quanto previsto dal Decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, 
e, in particolare, del principio di non discriminazione, la lavoratrice e il lavoratore a 
tempo parziale beneficiano dei medesimi diritti di un dipendente a tempo pieno 
comparabile, per quanto riguarda la durata dei congedi previsti dal presente testo 
unico. Il relativo trattamento economico è riproporzionato in ragione della ridotta 
entità della prestazione lavorativa. 
 

2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo parziale e il datore di lavoro abbiano 
concordato la trasformazione del rapporto di lavoro in rapporto a tempo pieno per 
un periodo in parte coincidente con quello del congedo di maternità, è assunta a ri-
ferimento la base di calcolo più favorevole della retribuzione, agli effetti di quanto 
previsto dall'articolo 23, comma 4. 
 

3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni 
dell'articolo 8 del Decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in materia con-
tributiva.  
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Art. 61 - Lavoro a domicilio 
(L. n. 1204/1971, articoli 1, 13, 18, 22; L. n. 53/2000, art. 3) 

 

1. Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio hanno diritto al congedo di maternità e di 
paternità. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, 
comma 3, e 54, ivi compreso il relativo trattamento economico e normativo. 
 

2. Durante il periodo di congedo, spetta l'indennità giornaliera di cui all'articolo 22, 
a carico dell'INPS, in misura pari all'80 per cento del salario medio contrattuale 
giornaliero, vigente nella provincia per i lavoratori interni, aventi qualifica operaia, 
della stessa industria. 
 

3. Qualora, per l'assenza nella stessa provincia di industrie similari che occupano 
lavoratori interni, non possa farsi riferimento al salario contrattuale provinciale di 
cui al comma 2, si farà riferimento alla media dei salari contrattuali provinciali vi-
genti per la stessa industria nella regione, e, qualora anche ciò non fosse possibile, 
si farà riferimento alla media dei salari provinciali vigenti nella stessa industria del 
territorio nazionale. 
 

4. Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corrispondenti industrie 
che occupano lavoratori interni, con apposito decreto del Ministro per il Lavoro e la 
previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali interessate, si prenderà a rife-
rimento il salario medio contrattuale giornaliero vigente nella provincia per i lavora-
tori aventi qualifica operaia dell'industria che presenta maggiori caratteri di affinità. 
 

5. La corresponsione dell'indennità di cui al comma 2 è subordinata alla condizione 
che, all'inizio del congedo di maternità, la lavoratrice riconsegni al committente tut-
te le merci e il lavoro avuto in consegna, anche se non ultimato.  
 

Art. 62 - Lavoro domestico  
(L. n. 1204/1971, articoli 1, 13, 19, 22; L. n. 53/2000, art. 3) 

 

1. Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari hanno diritto al 
congedo di maternità e di paternità. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, 
comma 3, 16, 17, 22, comma 3 e 6, ivi compreso il relativo trattamento economico 
e normativo. 
 

2. Per il personale addetto ai servizi domestici familiari, l'indennità di cui all'articolo 
22 ed il relativo finanziamento sono regolati secondo le modalità e le disposizioni 
stabilite dal Decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403.  
 

Art. 63 - Lavoro in agricoltura 
(D-l. 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla L. 26 febbraio 1982, n. 54,  

art. 14; D-l. 12 settembre 1983, n. 463, convertito dalla L. 11 novembre 1983,  
n. 638, art. 5; D.lgs. 16 aprile 1997, n. 146, art. 4;  

L. 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, comma 21) 
 

1. Le prestazioni di maternità e di paternità di cui alle presenti disposizioni per le 
lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato sono corrisposte, ferme re-
stando le modalità erogative di cui all'articolo 1, comma 6 del Decreto-legge 30 di-
cembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla Legge 29 febbraio 1980, 
n. 33, con gli stessi criteri previsti per i lavoratori dell'industria. 
 

2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con contratto a tempo determinato iscritti o 
aventi diritto all'iscrizione negli elenchi nominativi di cui all'articolo 7, n. 5), del De-
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creto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla Legge 11 
marzo 1970, n. 83, hanno diritto alle prestazioni di maternità e di paternità a condi-
zione che risultino iscritti nei predetti elenchi nell'anno precedente per almeno 51 
giornate. 
 

3. È consentita l'ammissione delle lavoratrici e dei lavoratori alle prestazioni di ma-
ternità e di paternità, mediante certificazione di iscrizione d'urgenza negli elenchi 
nominativi dei lavoratori agricoli, ai sensi dell'articolo 4, comma 4, del Decreto legi-
slativo luogotenenziale 9 aprile 1946, n. 212, e successive modificazioni. 
 

4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato le prestazioni per i 
congedi, riposi e permessi di cui ai Capi III, IV, V e VI sono calcolate sulla base del-
la retribuzione di cui all'articolo 12 della Legge 30 aprile 1969, n. 153, prendendo a 
riferimento il periodo mensile di paga precedente a quello nel corso del quale ha 
avuto inizio il congedo. 
 

5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo determinato, esclusi quelli di cui al 
comma 6, le prestazioni per i congedi, riposi e permessi sono determinate sulla ba-
se della retribuzione fissata secondo le modalità di cui all'articolo 28 del Decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, ai sensi dell'articolo 3 della leg-
ge 8 agosto 1972, n. 457. 
 

6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di cui al comma 2 il salario medio conven-
zionale determinato con decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e 
rilevato nel 1995, resta fermo, ai fini della contribuzione e delle prestazioni tempo-
ranee, fino a quando il suo importo per le singole qualifiche degli operai agricoli non 
sia superato da quello spettante nelle singole province in applicazione dei contratti 
collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. A 
decorrere da tale momento trova applicazione l'articolo 1, comma 1, del Decreto-
legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla Legge 7 dicembre 
1989, n. 389, e successive modificazioni22. 
 

7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli compartecipanti e piccoli coloni l'ammonta-
re della retribuzione media è stabilito in misura pari a quella di cui al comma 5. 
  

Art. 64 - Lavoratrici iscritte alla gestione separata di cui all’articolo 2,  
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 

 

1. In materia di tutela della maternità, alle lavoratrici di cui all'articolo 2, comma 26 
della Legge 8 agosto 1995, n. 335, non iscritte ad altre forme obbligatorie, si appli-
cano le disposizioni di cui al comma 16 dell'articolo 59 della Legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modificazioni. 
 

2. Ai sensi del comma 12 dell'articolo 80 della Legge 23 dicembre 2000, n. 388, la 
tutela della maternità prevista dalla disposizione di cui al comma 16, quarto perio-
do, dell'articolo 59 della Legge 27 dicembre 1997, n. 449, avviene nelle forme e 
con le modalità previste per il lavoro dipendente. A tal fine, con decreto del Ministro 
del Lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle 
finanze, è disciplinata tale estensione nei limiti delle risorse rinvenienti dallo specifi-
co gettito contributivo. Fino ad eventuali modifiche apportate con il predetto prov-

                                                 
22 Per l’interpretazione autentica di questo comma si veda l’art.2, comma 153, della Legge 22 
dicembre 2009, n. 191. 
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vedimento, si applica il decreto del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’Economia e delle finanze, del 4 aprile 2002, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 12 giugno 2002. 
 

Art. 65 - Attività socialmente utili 
(D.lgs. 1° dicembre 1997, n. 468, art. 8, comma 3, 15, 16 e 17;  

D.lgs. 28 febbraio 2000, n. 81, articoli 4 e 10) 
 

1. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al Decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, 
e successive modificazioni, impegnati in attività socialmente utili hanno diritto al 
congedo di maternità e di paternità. Alle lavoratrici si applica altresì la disciplina di 
cui all'articolo 17 del presente testo unico. 
 

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1, che non possono vantare una 
precedente copertura assicurativa ai sensi dell'articolo 24, per i periodi di congedo 
di maternità e di paternità, viene corrisposta dall'INPS un'indennità pari all'80 per 
cento dell'importo dell'assegno previsto dall'articolo 8, comma 3, del decreto legi-
slativo 1° dicembre 1997, n. 468. I conseguenti oneri sono rimborsati, annualmen-
te, tramite rendiconto dell'INPS, a carico del Fondo per l'occupazione di cui all'arti-
colo 1, comma 7, del Decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modi-
ficazioni, dalla Legge 19 luglio 1993, n. 236, o del soggetto finanziatore dell'attività 
socialmente utile. 
 

3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconosciuto il diritto a partecipare alle mede-
sime attività socialmente utili ancora in corso o prorogate al termine del periodo di 
congedo di maternità e di paternità. 
 

4. Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempo pieno in lavori socialmente utili 
sono riconosciuti, senza riduzione dell'assegno, i riposi di cui agli articoli 39 e 40. 
 

5. L'assegno è erogato anche per i permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della 
Legge 5 febbraio 1992, n. 104, anche ai sensi di quanto previsto all'articolo 42, 
commi 2, 3 e 6, del presente testo unico.  
 

Capo XI - LAVORATRICI AUTONOME 
 

Art. 66 - Indennità di maternità per le lavoratrici autonome  
e le imprenditrici agricole  

(L. 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1) 
 

1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane ed e-
sercenti attività commerciali di cui alle leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio 
1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n. 613, e alle imprenditrici agricole a titolo principa-
le, è corrisposta una indennità giornaliera per il periodo di gravidanza e per quello 
successivo al parto calcolata ai sensi dell'articolo 68.  
 

Art. 67 - Modalità di erogazione  
(L. n.546/1987, art. 2) 

 

1. L'indennità di cui all'articolo 66 viene erogata dall'INPS a seguito di apposita do-
manda in carta libera, corredata da un certificato medico rilasciato dall'azienda sa-
nitaria locale competente per territorio, attestante la data di inizio della gravidanza 
e quella presunta del parto ovvero dell'interruzione della gravidanza spontanea o 
volontaria ai sensi della Legge 22 maggio 1978, n. 194. 
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2. In caso di adozione o di affidamento, l'indennità di maternità di cui all'articolo 66 
spetta, sulla base di idonea documentazione, per tre mesi successivi all'effettivo in-
gresso del bambino nella famiglia a condizione che questo non abbia superato i sei 
anni di età, secondo quanto previsto all'articolo 26, o i 18 anni di età, secondo 
quanto previsto all'articolo 27. 
 

3. L'INPS provvede d'ufficio agli accertamenti amministrativi necessari.  
 

Art. 68 - Misura dell'indennità 
(L. n. 546/1987, articoli 3, 4 e 5) 

 

1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole è corrispo-
sta, per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi alla 
stessa, una indennità giornaliera pari all'80 per cento della retribuzione minima 
giornaliera per gli operai agricoli a tempo indeterminato, come prevista dall'art. 14, 
comma 7, del Decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modifica-
zioni, dalla Legge 26 febbraio 1982, n. 54, in relazione all'anno precedente il parto. 
 

2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercenti attività commerciali è corrispo-
sta, per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi alla 
stessa data effettiva del parto, una indennità giornaliere pari all'80 per cento del 
salario minimo giornaliero stabilito dall'articolo 1 del Decreto-legge 29 luglio 1981, 
n. 402, convertito, con modificazioni, dalla Legge 26 settembre 1981, n. 537, nella 
misura risultante, per la qualifica di impiegato, dalla tabella A e dai successivi de-
creti ministeriali di cui al secondo comma del medesimo articolo 1. 
 

3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti 
dagli articoli 4, 5 e 6 della Legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi non prima del 
terzo mese di gravidanza, su certificazione medica rilasciata dall'azienda sanitaria 
locale competente per territorio, è corrisposta una indennità giornaliera calcolata ai 
sensi dei commi 1 e 2 per un periodo di trenta giorni.  
 

Art. 69 - Congedo parentale  
(L. n. 1204/1971, art. 1, comma 4) 

 

1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madri di bambini nati a decorrere dal 1° 
gennaio 2000, è esteso il diritto al congedo parentale di cui all'articolo 32, compresi 
il relativo trattamento economico e il trattamento previdenziale di cui all’articolo 35, 
limitatamente ad un periodo di tre mesi, entro il primo anno di vita del bambino.  
 

1-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti 
dei genitori adottivi o affidatari. 
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Capo XII - LIBERE PROFESSIONISTE 
 

Art. 70 - Indennità di maternità per le libere professioniste23 
(L. 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1) 

 

1. Alle libere professioniste, iscritte ad un ente che gestisce forme obbligatorie di 
previdenza di cui alla tabella D allegata al presente testo unico, è corrisposta un'in-
dennità di maternità per i due mesi antecedenti la data del parto e i tre mesi suc-
cessivi alla stessa. 
 

2. L'indennità di cui al comma 1 viene corrisposta in misura pari all'80 per cento di 
cinque dodicesimi del solo reddito professionale percepito e denunciato ai fini fiscali 
come reddito da lavoro autonomo dalla libera professionista nel secondo anno pre-
cedente a quello dell’evento. 
3. In ogni caso l'indennità di cui al comma 1 non può essere inferiore a cinque 
mensilità di retribuzione calcolata nella misura pari all'80 per cento del salario mi-
nimo giornaliero stabilito dall'articolo 1 del Decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, 
convertito, con modificazioni, dalla Legge 26 settembre 1981, n. 537, e successive 
modificazioni, nella misura risultante, per la qualifica di impiegato, dalla tabella A e 
dai successivi decreti ministeriali di cui al secondo comma del medesimo articolo.  
 

3-bis. L’indennità di cui al comma primo non può essere superiore a cinque volte 
l’importo minimo derivante dall’applicazione del comma e, ferma restando la pote-
stà di ogni singola cassa di stabilire, con delibera del consiglio di amministrazione, 
soggetta ad approvazione del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, un im-
porto massimo più elevato, tenuto conto delle capacità reddituali e contributive del-
la categoria professionale e della compatibilità con gli equilibri finanziari dell’ente24. 

 
Art. 71 - Termini e modalità della domanda  

(L. n.379/1990, art. 2) 
 

1. L'indennità di cui all'articolo 70 è corrisposta, indipendentemente dall'effettiva 
astensione dall'attività, dal competente ente che gestisce forme obbligatorie di pre-
videnza in favore dei liberi professionisti,a seguito di apposita domanda presentata 
dall'interessata a partire dal compimento del sesto mese di gravidanza ed entro il 
termine perentorio di centottanta giorni dal parto. 
 

2. La domanda, in carta libera, deve essere corredata da certificato medico com-
provante la data di inizio della gravidanza e quella presunta del parto, nonché dalla 
dichiarazione redatta ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, attestante l'inesistenza del diritto alle indennità di maternità di 
cui al Capo III, al Capo X e al Capo XI. 
 

3. L'indennità di maternità spetta in misura intera anche nel caso in cui, dopo il 
compimento del sesto mese di gravidanza, questa sia interrotta per motivi sponta-
nei o volontari, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della Legge 22 maggio 1978, 
n. 194. 
 

                                                 
23 La Corte Costituzionale ha dichiarato la illegittimità degli articoli 70 e 72 del decreto, nella 
parte in cui non prevedono il principio che al padre spetti di percepire in alternativa alla madre 
l’indennità di maternità, attribuita solo a quest’ultima (Sentenza 11-14 ottobre 2005, n. 385). 
24 Comma aggiunto dall’art. 1 della Legge 15 ottobre 2003, n. 289. 
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4. I competenti enti che gestiscono forme obbligatorie di previdenza in favore dei 
liberi professionisti provvedono d'ufficio agli accertamenti amministrativi necessari.  

 
Art. 72 - Adozioni e affidamenti25  

(L. n. 379/1990, art. 3) 
 

1. L'indennità di cui all'articolo 70 spetta altresì per l'ingresso del bambino adottato 
o affidato, a condizione che non abbia superato i sei anni di età. 
 

2. La domanda, in carta libera, deve essere presentata dalla madre al competente 
ente che gestisce forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti  
entro il termine perentorio di centottanta giorni dall'ingresso del bambino e deve 
essere corredata da idonee dichiarazioni, ai sensi del Decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti l'inesistenza del diritto a indennità 
di maternità per qualsiasi altro titolo e la data di effettivo ingresso del bambino nel-
la famiglia. 
 

3. Alla domanda di cui al comma 2 va allegata copia autentica del provvedimento di 
adozione o di affidamento.  
 

Art. 73 - Indennità in caso di interruzione della gravidanza 
(L. n.379/1990, art. 4) 

 

1. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti 
dagli articoli 4, 5 e 6 della Legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi non prima del 
terzo mese di gravidanza, l'indennità di cui all'articolo 70 è corrisposta nella misura 
pari all'80 per cento di una mensilità del reddito o della retribuzione determinati ai 
sensi dei commi 2 e 3 del citato articolo 70. 
 

2. La domanda deve essere corredata da certificato medico, rilasciato dalla U.S.L. 
che ha fornito le prestazioni sanitarie, comprovante il giorno dell'avvenuta interru-
zione della gravidanza, spontanea o volontaria, ai sensi della Legge 22 maggio 
1978, n. 194, e deve essere presentata al competente ente che gestisce forme ob-
bligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti entro il termine perentorio 
di centottanta giorni dalla data dell'interruzione della gravidanza.  
 

Capo XIII - SOSTEGNO ALLA MATERNITÀ E ALLA PATERNITÀ 
 

Art. 74 - Assegno di maternità di base  
(L. 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 1, 2, 3, 4, 5-bis, 6;  

L. 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12;  
L. 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 10 e 11) 

 

1. Per ogni figlio nato dal 1° gennaio 2001, o per ogni minore in affidamento prea-
dottivo o in adozione senza affidamento dalla stessa data, alle donne residenti, cit-
tadine italiane o comunitarie o in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell'articolo 
9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non beneficiano dell'indennità 

                                                 
25 La Corte costituzionale, con Sentenza 17-23 dicembre 2003, n. 371, ha dichiarato, tra l'altro, 
l'illegittimità del presente articolo, nella parte in cui non prevede che nel caso di adozione inter-
nazionale l'indennità di maternità spetta nei tre mesi successivi all'ingresso del minore adottato 
o affidato, anche se abbia superato i sei anni di età. Si veda anche la nota 23. 
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di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, è concesso un assegno di 
maternità pari a complessive L. 2.500.00026. 
 

2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di ma-
ternità corrisposti da datori di lavoro non tenuti al versamento dei contributi di ma-
ternità. 
 

3. L'assegno è concesso dai comuni nella misura prevista alla data del parto, alle 
condizioni di cui al comma 4. I comuni provvedono ad informare gli interessati invi-
tandoli a certificare il possesso dei requisiti all'atto dell'iscrizione all'anagrafe comu-
nale dei nuovi nati. 
 

4. L'assegno di maternità di cui al comma 1, nonché l'integrazione di cui al comma 
6, spetta qualora il nucleo familiare di appartenenza della madre risulti in possesso 
di risorse economiche non superiori ai valori dell'indicatore della situazione econo-
mica (ISE), di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 1, pari a lire 
50 milioni annue con riferimento a nuclei familiari con tre componenti. 
 

5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito economico è ripara-
metrato sulla base della scala di equivalenza prevista dal predetto decreto legislati-
vo n. 109 del 1998, tenendo anche conto delle maggiorazioni ivi previste. 
 

6. Qualora il trattamento della maternità corrisposto alle lavoratrici che godono di 
forme di tutela economica della maternità diverse dall'assegno istituito al comma 1 
risulti inferiore all'importo di cui al medesimo comma 1, le lavoratrici interessate 
possono avanzare ai comuni richiesta per la concessione della quota differenziale. 
 

7. L'importo dell'assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della 
variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati cal-
colato dall'ISTAT. 
 

8. L'assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità concessiva in capo ai 
comuni, è erogato dall'INPS sulla base dei dati forniti dai comuni, secondo modalità 
da definire nell'ambito dei decreti di cui al comma 9. 
 

9. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con i Mi-
nistri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, sono emanate le necessarie disposizioni regolamentari 
per l'attuazione del presente articolo. 
 

10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l'assegno, se non ancora con-
cesso o erogato, può essere corrisposto al padre o all'adottante del minore. 
 

11. Per i procedimenti di concessione dell'assegno di maternità relativi ai figli nati 
dal 2 luglio 1999 al 30 giugno 2000 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 
all'articolo 66 della Legge 23 dicembre 1998, n. 448. Per i procedimenti di conces-
sione dell'assegno di maternità relativi ai figli nati dal 1° luglio 2000 al 31 dicembre 
2000 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al comma 12 dell'articolo 49 del-
la Legge 23 dicembre 1999, n. 488.  
 

 

                                                 
26 Per la rivalutazione dell’importo degli assegni e dei requisiti economici  si veda il comma 7 di 
questo stesso articolo. 
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Art. 75 - Assegno di maternità per lavori atipici e discontinui 
(L. n. 488/1999, art. 49, commi 8, 9, 11, 12, 13, 14;  

L. n. 388/2000, art. 80, comma 10) 
 

1. Alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie ovvero in possesso di carta 
di soggiorno ai sensi dell'articolo 9 del Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
per le quali sono in atto o sono stati versati contributi per la tutela previdenziale 
obbligatoria della maternità, è corrisposto, per ogni figlio nato, o per ogni minore in 
affidamento preadottivo o in adozione senza affidamento dal 2 luglio 2000, un as-
segno di importo complessivo pari a lire 3 milioni [1.549,37 euro], per l'intero nel 
caso in cui non beneficiano dell'indennità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente 
testo unico, ovvero per la quota differenziale rispetto alla prestazione complessiva 
in godimento se questa risulta inferiore, quando si verifica uno dei seguenti casi: 
 

a) quando la donna lavoratrice ha in corso di godimento una qualsiasi forma di tu-
tela previdenziale o economica della maternità e possa far valere almeno tre mesi 
di contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita 
o all'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare; 
b) qualora il periodo intercorrente tra la data della perdita del diritto a prestazioni 
previdenziali o assistenziali derivanti dallo svolgimento, per almeno tre mesi, di at-
tività lavorativa, così come individuate con i decreti di cui al comma 5, e la data 
della nascita o dell'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare, non sia supe-
riore a quello del godimento di tali prestazioni, e comunque non sia superiore a no-
ve mesi. Con i medesimi decreti è altresì definita la data di inizio del predetto peri-
odo nei casi in cui questa non risulti esattamente individuabile; 
c) in caso di recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro durante il periodo di 
gravidanza, qualora la donna possa far valere tre mesi di contribuzione nel periodo 
che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita. 
 

2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di ma-
ternità corrisposti da datori di lavoro non tenuti al versamento dei contributi di ma-
ternità. 
 

3. L'assegno di cui al comma 1 è concesso ed erogato dall'INPS, a domanda dell'in-
teressata, da presentare in carta semplice nel termine perentorio di sei mesi dalla 
nascita o dall'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare. 
 

4. L'importo dell'assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della 
variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati cal-
colato dall'ISTAT. 
 

5. Con i decreti di cui al comma 6 sono disciplinati i casi nei quali l'assegno, se non 
ancora concesso o erogato, può essere corrisposto al padre o all'adottante del mi-
nore. 
 

6. Con uno o più decreti del Ministro per la Solidarietà sociale, di concerto con i Mi-
nistri del Lavoro e della previdenza sociale e del Tesoro, del Bilancio e della pro-
grammazione economica, sono emanate le disposizioni regolamentari necessarie 
per l'attuazione del presente articolo27.  
 
 

                                                 
27 Si veda anche l’art. 2, comma 153, della Legge 22 dicembre 2009, n. 191. 
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Capo XIV - VIGILANZA 
 

Art. 76 - Documentazione  
(L. n. 1204/1971, articoli 29 e 30, commi 2, 3 e 4) 

 

1. Al rilascio dei certificati medici di cui al presente testo unico, salvo i casi di ulte-
riore specificazione, sono abilitati i medici del Servizio sanitario nazionale. 
 

2. Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di cui al comma 1, il 
datore di lavoro o l'istituto presso il quale la lavoratrice è assicurata per il tratta-
mento di maternità hanno facoltà di accettare i certificati stessi ovvero di richieder-
ne la regolarizzazione alla lavoratrice interessata. 
 

3. I medici dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro hanno facoltà di controllo. 
 

4. Tutti i documenti occorrenti per l'applicazione del presente testo unico sono e-
senti da ogni imposta, tassa, diritto o spesa di qualsiasi specie e natura.  
 

Art. 77 - Vigilanza  
(L. n. 1204/1971, articoli 30, comma 1, e 31, comma 4) 

 

1. L'autorità competente a ricevere il rapporto per le violazioni amministrative pre-
viste dal presente testo unico e ad emettere l'ordinanza di ingiunzione è il servizio 
ispettivo del Ministero del Lavoro, competente per territorio. 
 

2. La vigilanza sul presente testo unico, ad eccezione dei Capi XI, XII e XIII, è de-
mandata al Ministero del Lavoro e della previdenza sociale che la esercita attraver-
so i servizi ispettivi. 
 

3. La vigilanza in materia di controlli di carattere sanitario spetta alle regioni, e per 
esse al Servizio sanitario nazionale.  
 

Capo XV - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ONERI CONTRIBUTIVI 
 

Art. 78 - Riduzione degli oneri di maternità  
(L. n. 488/1999, art. 49, commi 1, 4, e 11) 

 

1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agli affidamenti intervenuti successiva-
mente al 1° luglio 2000 per i quali è riconosciuta dal vigente ordinamento la tutela 
previdenziale obbligatoria, il complessivo importo della prestazione dovuta se infe-
riore a lire 3 milioni, ovvero una quota fino a lire 3 milioni [1.549,37 euro]se il pre-
detto complessivo importo risulta pari o superiore a tale valore, è posto a carico del 
bilancio dello Stato. Conseguentemente, e, quanto agli anni successivi al 2001, su-
bordinatamente all'adozione dei decreti di cui al comma 2 dell'articolo 49 della Leg-
ge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotti gli oneri contributivi per maternità, a ca-
rico dei datori di lavoro, per 0,20 punti percentuali. 
 

2. Gli oneri contributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro del settore dei 
pubblici servizi di trasporto e nel settore elettrico, sono ridotti dello 0,57 per cento. 
 

3. L'importo della quota di cui al comma 1 è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, 
sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai 
e impiegati calcolato dall'ISTAT.  
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Art. 79 - Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato 
(L. n. 1204/1971, art. 21) 

 

1. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente testo u-
nico relativi alle lavoratrici e ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato privato 
e in attuazione della riduzione degli oneri di cui all'articolo 78, è dovuto dai datori di 
lavoro un contributo sulle retribuzioni di tutti i lavoratori dipendenti nelle seguenti 
misure: 
 

a) dello 0,46 per cento sulla retribuzione per il settore dell'industria, dell'artigiana-
to, marittimi, spettacolo; 
b) dello 0,24 per cento sulla retribuzione per il settore del terziario e servizi, pro-
prietari di fabbricati e servizi di culto; 
c) dello 0,13 per cento sulla retribuzione per il settore del credito, assicurazione e 
servizi tributari appaltati; 
d) dello 0,03 per cento per gli operai agricoli e dello 0,43 per cento per gli impiegati 
agricoli. Il contributo è calcolato, per gli operai a tempo indeterminato secondo le 
disposizioni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 
26 febbraio 1982, n. 54, per gli operai agricoli a tempo determinato secondo le di-
sposizioni del decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146; e per i piccoli coloni e 
compartecipanti familiari prendendo a riferimento i salari medi convenzionali di cui 
all'articolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488; 
e) dello 0,01 per cento per gli allievi dei cantieri scuola e lavoro di cui alla legge 6 
agosto 1975, n. 418. 
 

2. Per gli apprendisti è dovuto un contributo di lire 32 settimanali [0,0165 euro]. 
 

3. Per i giornalisti iscritti all'Istituto nazionale di previdenza per i giornalisti italiani 
"Giovanni Amendola" è dovuto un contributo pari allo 0,65 per cento della retribu-
zione. 
 

4. In relazione al versamento dei contributi di cui al presente articolo, alle trasgres-
sioni degli obblighi relativi ed a quanto altro concerne il contributo medesimo, si 
applicano le disposizioni relative ai contributi obbligatori. 
 
5. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per il Lavo-
ro e la previdenza sociale, di concerto con quello per il Tesoro, la misura dei contri-
buti stabiliti dal presente articolo può essere modificata in relazione alle effettive e-
sigenze delle relative gestioni.  
 

Art. 80 - Oneri derivanti dall'assegno di maternità di base 
(L. n. 448/1998, art. 66, commi 5 e 5-bis) 

 

1. Per il finanziamento dell'assegno di maternità di cui all'articolo 74 è istituito un 
Fondo presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la cui dotazione è stabilita in 
lire 25 miliardi per l'anno 1999, in lire 125 miliardi per l'anno 2000 e in lire 150 mi-
liardi [77.468.534,86 euro] a decorrere dall'anno 2001. 
 

2. A tal fine sono trasferite dal bilancio dello Stato all'INPS le relative somme, con 
conguaglio, alla fine di ogni esercizio, sulla base di specifica rendicontazione.  
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Art. 81 - Oneri derivanti dall'assegno di maternità per lavori atipici e discontinui 
(L. n. 488/1999, art. 49, comma 9) 

 

1. L'assegno di cui all'articolo 75 è posto a carico dello Stato.  
 

Art. 82 - Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle lavoratrici autonome 
(L. 29 dicembre 1987, n. 546, art. 6, 7 e 8; L. n. 488/1999, art. 49, comma 1) 

 

1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XI, si provvede con 
un contributo annuo di lire 14.500 [7,49 euro] per ogni iscritto all'assicurazione ge-
nerale obbligatoria per l'invalidità, vecchiaia e superstiti per le gestioni dei coltiva-
tori diretti, coloni e mezzadri, artigiani ed esercenti attività commerciali28. 
 

2. Al fine di assicurare l'equilibrio delle singole gestioni previdenziali, il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, sentito il 
consiglio di amministrazione dell'INPS, con proprio decreto stabilisce le variazioni 
dei contributi di cui al comma 1, in misura percentuale uguale alle variazioni delle 
corrispettive indennità.  
 

Art. 83 - Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle libere professioniste 
(L. n. 379/1990, art. 5; L. n. 488/1999, art. 49, comma 1) 

 

1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XII, si provvede 
con un contributo annuo a carico di ogni iscritto a casse di previdenza e assistenza 
per i liberi professionisti. Il contributo è annualmente rivalutato con lo stesso indice 
di aumento dei contributi dovuti in misura fissa di cui all'articolo 22 della Legge 3 
giugno 1975, n. 160, e successive modificazioni29. 
 

2. A seguito della riduzione degli oneri di maternità di cui all'articolo 78, per gli enti 
comunque denominati che gestiscono forme obbligatorie di previdenza in favore dei 
liberi professionisti, la ridefinizione dei contributi dovuti dagli iscritti ai fini del trat-
tamento di maternità avviene mediante delibera degli enti medesimi, approvata dal 
Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero 
dell’Economia e delle finanze, nonché con gli altri Ministeri rispettivamente compe-
tenti ad esercitare la vigilanza sul relativo ente. 
 

3. Ai fini dell’approvazione della delibera di cui al comma 2, gli enti presentano ai 
Miniseri vigilanti idonea documentazione che attesti la situazione di equilibrio tra 
contributi versati e prestazione erogate. 
 

Art. 84 - Oneri derivanti dal trattamento di maternità  
delle collaboratrici  coordinate e continuative 
(L. 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16) 

 

1. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbligatorie, il contributo 
alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della Legge 8 agosto 1995, n. 
335, è elevato di una ulteriore aliquota contributiva pari a 0,5 punti percentuali, per 
il finanziamento dell'onere derivante dall'estensione agli stessi anche della tutela re-
lativa alla maternità30.  

                                                 
28 Per la conferma del contributo previsto dal presente comma si veda l’art. 43, comma 1, della 
Legge 28 dicembre 2001, n. 448. 
29 Si veda la nota precedente. 
30 Si veda anche l’articolo 7 del Decreto ministeriale 12 luglio 2007. 
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Capo XVI - DISPOSIZIONI FINALI 
 

Art. 85 - Disposizioni in vigore 
 

1. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni legislative, fatte salve le 
disapplicazioni disposte dai contratti collettivi ai sensi dell'articolo 72, comma 1, del 
Decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29: 
 

a) l'articolo 41 del Decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) l'articolo 157-sexies del Decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, come sostituito dall'articolo 1 del Decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103; 
c) l'articolo 3 della Legge 8 agosto 1972, n. 457; 
d) l'articolo 10 della Legge 18 maggio 1973, n. 304; 
e) la lettera c) del comma 2 dell'articolo 5 della Legge 9 dicembre 1977, n. 903; 
f) l'articolo 74 della Legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
g) l'articolo 1 del Decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modifi-
cazioni, dalla Legge 29 febbraio 1980, n. 33; 
h) il comma 2 dell'articolo 54 della Legge 1° aprile 1981, n. 121; 
i) l'articolo 12 della Legge 23 aprile 1981, n. 155; 
j) l'articolo 8-bis del Decreto-legge 30 aprile 1981, n. 168, convertito, con modifica-
zioni, dalla Legge 27 giugno 1981, n. 331; 
k) l'articolo 14 del Decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modifi-
cazioni, dalla Legge 26 febbraio 1982, n. 54; 
l) l'articolo 7 della Legge 26 aprile 1985, n. 162; 
m) la lettera d) del comma 1 dell'articolo 4 del Decreto-legge 4 agosto 1987, n. 
325, convertito, con modificazioni, dalla Legge 3 ottobre 1987, n. 402; 
n) il comma 1-bis dell'articolo 3 del Decreto-legge 22 gennaio 1990, n. 6, converti-
to, con modificazioni, dalla Legge 24 marzo 1990, n. 58; 
o) il comma 8 dell'articolo 7 della Legge 23 luglio 1991, n. 223; 
p) il comma 2 dell'articolo 7, il comma 2 dell'articolo 18 e il comma 2 dell'articolo 
27 del Decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443; 
q) il comma 4 dell'articolo 2 del Decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 197; 
r) il comma 2, seconda parte, dell'articolo 5 del Decreto legislativo 12 maggio 1995, 
n. 201; 
s) il comma 40 dell'articolo 1 della Legge 8 agosto 1995, n. 335; 
t) gli articoli 5, 7 e 8 del Decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564; 
u) l'articolo 23 della Legge 4 marzo 1997, n. 62; 
v) il comma 16 dell'articolo 59 della Legge 27 dicembre 1991, n. 449; 
w) il comma 2 dell'articolo 2 del Decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla Legge 20 marzo 1998, n. 52; 
x) il comma 1 dell'articolo 25 e il comma 3 dell'articolo 34 e il comma 3 dell'articolo 
35 del Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 
y) la lettera a) del comma 5 dell'articolo 1 del Decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 
124; 
z) l'articolo 18 del Decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135; 
aa) la lettera e) del comma 2, dell'articolo 1 del Decreto legislativo 22 giugno 1999, 
n. 230; 
bb) l'articolo 65 della Legge 2 agosto 1999, n. 302; 
cc) il comma 1 dell'articolo 41 della Legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
dd) i commi 2 e 3 dell'articolo 12 della Legge 8 marzo 2000, n. 53, limitatamente 
alla previsione del termine di sei mesi ivi previsto; 



APPENDICI 
 
160

ee) il comma 2 dell'articolo 10 e il comma 2 dell'articolo 23 del Decreto legislativo 
21 maggio 2000, n. 146; 
ff) gli articoli 5 e 18, il comma 3 dell'articolo 25, il comma 3 dell'articolo 32, il 
comma 6 dell'articolo 41 e il comma 3 dell'articolo 47 del Decreto legislativo 5 otto-
bre 2000, n. 334; 
gg) il comma 12 dell'articolo 80 della Legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 

2. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni regolamentari: 
 

a) il Decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403; 
b) il Decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, ad ecce-
zione degli articoli 1, 11 e 21; 
c) il comma 4 dell'articolo 58 del Decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382; 
d) il comma 2, dell'articolo 20-quinquies e il comma 2 dell'articolo 25-quater del 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337; 
e) il Decreto del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale 2 giugno 1982; 
f) il Decreto del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale 23 maggio 1991; 
g) l'articolo 14 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 aprile 1994, 
n. 439, fino al momento della sua abrogazione così come prevista dalla lettera c) 
del comma 1 dell'articolo 10 del Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287; 
h) il decreto del Ministro della Sanità 6 marzo 1995; 
i) il comma 4 dell'articolo 8 e il comma 3 dell'articolo 19 del Decreto del Presidente 
della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465; 
j) il comma 2 dell'articolo 7 del Decreto del Ministro del Lavoro e della previdenza 
sociale 25 marzo 1998, n. 142; 
k) il Decreto del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale 4 aprile 2002; 
l) il comma 1 dell'articolo 1 del Decreto del Ministro della Sanità 10 settembre 
1998; 
m) gli articoli 1 e 3 del Decreto del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale 12 
febbraio 1999; 
n) il comma 2 dell'articolo 6 del Decreto del Ministro dell'Università e della ricerca 
scientifica 30 aprile 1999, n. 224; 
o) il Decreto del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale 4 agosto 1999; 
p) il comma 6 dell'articolo 42 del Decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394; 
q) il Decreto del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale 20 dicembre 1999, n. 
553; 
r) il Decreto del Ministro della Sanità 24 aprile 2000; 
r-bis. Il Decreto del Ministro per la Solidarietà sociale 21 dicembre 2000, n. 452 e 
successive modificazioni.  
 

Art. 86 - Disposizioni abrogate  
(L. n. 903/1977, articolo 3, comma 2; L. n. 546/1987,  
articolo 9; L. n. 53/2000, articoli 15 e 17, comma 4) 

 

1. Restano abrogate le seguenti disposizioni: 
 

a) gli articoli 18 e 19 della Legge 26 aprile 1934, n. 653; 
b) la Legge 26 agosto 1950, n. 860. 
 

2. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate, in parti-
colare, le seguenti disposizioni legislative: 
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a) la Legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successive modificazioni; 
b) il secondo comma dell'articolo 3; i commi 1 e 2, lettere a) e b), dell'articolo 5; gli 
articoli 6, 6-bis, 6-ter e 8 della Legge 9 dicembre 1977, n. 903; 
c) la lettera n) del comma 3 dell'articolo 31 e l'articolo 39-quater della Legge 4 
maggio 1983, n. 184, nonché le parole "e gli articoli 6 e 7 della Legge 9 dicembre 
1977, n. 903, si applicano anche agli affidatari di cui al comma precedente" del se-
condo comma dell'articolo 80 della Legge 4 maggio 1983, n. 184; 
d) il comma 4 dell'articolo 31 della Legge 28 febbraio 1986, n. 41; 
e) la Legge 29 dicembre 1987, n. 546; 
f) l'articolo 13 della Legge 7 agosto 1990, n. 232, così come modificato dall'articolo 
3 del Decreto-legge 6 maggio 1994, n. 271, convertito, con modificazioni, dalla 
Legge 6 luglio 1994, n. 433; 
g) la Legge 11 dicembre 1990, n. 379; 
h) l'articolo 8 del Decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con modifica-
zioni, dalla Legge 1° giugno 1991, n. 166; 
i) il comma 1 dell'articolo 33 della Legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
j) i commi 1 e 3 dell'articolo 14 del Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503; 
k) i commi 3, 4 e 5 dell'articolo 6 del Decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modificazioni, dalla Legge 19 luglio 1993, n. 236; 
l) il comma 2 dell'articolo 2 del Decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566; 
m) l'articolo 69 del Decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
n) l'articolo 2 del Decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564; 
o) il Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645; 
p) il comma 15 dell'articolo 8 del Decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468; 
q) l'articolo 66 della Legge 23 dicembre 1998, n. 448, così come modificato dagli 
articoli 50 e 63 della Legge 17 maggio 1999, n. 144; 
r) i commi 1, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell'articolo 49 della Legge 23 dicembre 
1999, n. 488; 
s) i commi 2 e 3 dell'articolo 4 e i commi 2 e 3 dell'articolo 5 del Decreto legislativo 
31 gennaio 2000, n. 24; 
t) il comma 5 dell'articolo 3, il comma 4-bis dell'articolo 4 e l'articolo 10 e i commi 2 
e 3 dell'articolo 12, salvo quanto previsto dalla lettera dd) dell'articolo 85 del pre-
sente testo unico, e l’articolo 14 della Legge 8 marzo 2000, n. 53; 
u) i commi 10 e 11 dell'articolo 80 della Legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 

3. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate le seguen-
ti disposizioni regolamentari: 
 

a) gli articoli 1, 11 e 21 del Decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 
1976, n. 1026.  
 

3-bis. Le disposizioni di cui agli articoli 17 e 18 della Legge 8 marzo 2000, n. 53, 
non si applicano con riferimento ai congedi disciplinati dal presente testo unico. 
 

Art. 87. - Disposizioni regolamentari di attuazione 
 

1. Fino all'entrata in vigore delle disposizioni regolamentari di attuazione del pre-
sente testo unico, emanate ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della Legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, si applicano le disposizioni del Decreto del Presidente della Re-
pubblica 25 novembre 1976, n. 1026, salvo quanto stabilito dall'articolo 86 del pre-
sente testo unico. 
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2. Le disposizioni del citato Decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 
1976, n. 1026, che fanno riferimento alla disciplina della Legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, sono da intendersi riferite alle corrispondenti disposizioni del presente te-
sto unico.  

Art. 88. - Entrata in vigore 
 

1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 
  



2. TUTELA E SOSTEGNO DELLA MATERNITÀ E PATERNITÀ 
 

163 

Allegato A 
(Articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026)  
ELENCO DEI LAVORI FATICOSI,  
PERICOLOSI E INSALUBRI DI CUI ALL'ARTICOLO 7  
 
Il divieto di cui all'art. 7, primo comma, del testo unico si intende riferito al traspor-
to, sia a braccia e a spalle, sia con carretti a ruote su strada o su guida, e al solle-
vamento dei pesi, compreso il carico e scarico e ogni altra operazione connessa. 
I lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati ai sensi dello stesso articolo, sono i 
seguenti: 
 

A) quelli previsti dal Decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345 e dal Decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 262; 
B) quelli indicati nella tabella allegata al Decreto del Presidente della Repubblica 19 
marzo 1956, n. 303, per i quali vige l'obbligo delle visite mediche preventive e pe-
riodiche: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
C) quelli che espongono alla silicosi e all'asbestosi, nonché alle altre malattie pro-
fessionali di cui agli allegati 4 e 5 al Decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 1965, n. 1124, e successive modificazioni: durante la gestazione e fino a 7 me-
si dopo il parto; 
D) i lavori che comportano l'esposizione alle radiazioni ionizzanti: durante la gesta-
zione e per 7 mesi dopo il parto; 
E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse: durante la gestazione e fino al 
termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
F) i lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino al termine del peri-
odo di interdizione dal lavoro; 
G) i lavori che comportano una stazione in piedi per più di metà dell'orario o che 
obbligano ad una posizione particolarmente affaticante, durante la gestazione e fino 
al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a pedale, quando il ritmo del 
movimento sia frequente, o esiga un notevole sforzo: durante la gestazione e fino 
al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
I) i lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono intense vibrazioni: 
durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
L) i lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei reparti per malattie 
infettive e per malattie nervose e mentali: durante la gestazione e per 7 mesi dopo 
il parto; 
M) i lavori agricoli che implicano la manipolazione e l'uso di sostanze tossiche o al-
trimenti nocive nella concimazione del terreno e nella cura del bestiame: durante la 
gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
N) i lavori di monda e trapianto del riso: durante la gestazione e fino al termine del 
periodo di interdizione dal lavoro; 
O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e di ogni altro mez-
zo di comunicazione in moto: durante la gestazione e fino al termine del periodo di 
interdizione dal lavoro.  
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Allegato B 
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 2)  
ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI  
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ARTICOLO 7  
 
A. Lavoratrici gestanti di cui all'art. 6 del testo unico. 
1. Agenti: 
a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrapressione elevata, ad esempio in came-
re sotto pressione, immersione subacquea; 
b) agenti biologici: 
toxoplasma; 
virus della rosolia, a meno che sussista la prova che la lavoratrice è sufficientemen-
te protetta contro questi agenti dal suo stato di immunizzazione; 
c) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui questi agenti possono  
 

2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario. 
 
B. Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui all'art. 6 del testo unico. 
1. Agenti: 
a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui tali agenti possono es-
sere assorbiti dall'organismo umano. 
 

2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario.  
  
 
 
Allegato C 
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 1)  
ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI,  
PROCESSI E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ARTICOLO 11  
 
A. Agenti 
1. Agenti fisici, allorché vengono considerati come agenti che comportano lesioni 
del feto e/o rischiano di provocare il distacco della placenta, in particolare: 
a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti; 
b) movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi, soprattutto 
dorsolombari; 
c) rumore; 
d) radiazioni ionizzanti; 
e) radiazioni non ionizzanti; 
g) movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all'interno sia all'esterno dello 
stabilimento, fatica mentale e fisica e altri disagi fisici connessi all'attività svolta 
dalle lavoratrici di cui all'art. 1. 
 
2. Agenti biologici. 
Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4 ai sensi dell'art. 75 del Decreto legisla-
tivo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni, nella 
misura in cui sia noto che tali agenti o le terapie che essi rendono necessarie met-
tono in pericolo la salute delle gestanti e del nascituro, sempreché non figurino an-
cora nell'allegato II. 
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3. Agenti chimici. 
Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che mettono in pericolo la 
salute delle gestanti e del nascituro, sempreché non figurino ancora nell'allegato II: 
a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 47 ai sensi della direttiva n. 
67/548/CEE, purché non figurino ancora nell'allegato II; 
b) agenti chimici che figurano nell'allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni; 
c) mercurio e suoi derivati; 
d) medicamenti antimitotici; 
e) monossido di carbonio; 
f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo. 
 
B. Processi. 
Processi industriali che figurano nell'allegato VIII del Decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni. 
 
C. Condizioni di lavoro. 
Lavori sotterranei di carattere minerario.  
  
 
Allegato D 
ELENCO DEGLI ENTI CHE GESTISCONO FORME OBBLIGATORIE DI PREVIDENZA IN 
FAVORE DEI LIBERI PROFESSIONISTI  
 
1. Cassa nazionale del notariato. 
2. Cassa azionale di previdenza ed assistenza forense. 
3. Ente nazionale di previdenza ed assistenza farmacisti. 
4. Ente nazionale di previdenza e assistenza veterinari. 
5. Ente nazionale di previdenza e assistenza dei medici. 
6. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei geometri liberi profes-
sionisti. 
7. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dottori commercialisti. 
8. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti liberi 
professionisti. 
9. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti com-
merciali. 
10. Ente nazionale di previdenza e assistenza per i consulenti del lavoro. 
11. Ente nazionale di previdenza ed assistenza per gli psicologi. 
12. Ente di previdenza dei periti industriali. 
13. Ente nazionale di previdenza e assistenza a favore dei biologi. 
14. Cassa di previdenza e assistenza a favore degli infermieri professionali, assi-
stenti sanitarie e vigilatrici d’infanzia. 
15. Ente di previdenza ed assistenza pluricategoriale. 
16. Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani “G. Amendola”, limitata-
mente alla gestione separata per i giornalisti professionisti. 
17. Ente nazionale di previdenza per gli addetti e gli impiegati in agricoltura, limita-
tamente alle gestioni separate dei periti agrari e degli agrotecnici. 
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